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PARTE PRIMA: 
RELAZIONE DELLA VARIANTE PARZIALE – ASPETTI 
URBANISTICI 
------------------------------------------------------------------------------------------ 
 
1. PREMESSA 
 

Il Comune di Rossana, dotato di Piano Regolatore Generale Comunale, (nel prosieguo 
identificato come P.R.G.) formato ai sensi della L.R. 56/77 e s.m. ed i., intende variare il 
proprio strumento urbanistico al fine di soddisfare alcune necessità legate prevalentemente 
il settore residenziale. Come verrà descritto in modo dettagliato nel prosieguo, la variante 
in questione è motivata da un sicuro interesse pubblico in quanto si origina dall’esigenza di 
agevolare l’attuazione sotto il profilo urbanistico di alcune previsioni dello strumento urba-
nistico tali da evitarne la staticità e dunque perseguendo gli obiettivi di sviluppo sociale ed 
economico del territorio comunale, per aggiornare alcune indicazioni di piano.  

La natura delle modifiche che si intendono apportare al P.R.G. vigente è tale da con-
sentire l’utilizzo delle procedure di cui ai commi 5, 6, 7, 8 e 9 dell’art. 17 della L.U.R.: si 
ritiene pertanto di poter procedere mediante l’istituto della cosiddetta “variante parziale” la 
cui approvazione è di competenza esclusivamente locale. Per le necessarie verifiche atte 
alla dimostrazione della legittimità di tale procedimento si rimanda al successivo punto 4. 
Altro aspetto da prendere in considerazione sono le ricadute che la procedura di V.A.S. può 
determinare sulla presente variante urbanistica. In particolare, le disposizioni statali con il 
D. Lgs. 152/06 e s.m. e quelle regionali con quanto previsto dalla L.U.R., precisano i casi 
in cui Piani o loro varianti debbono essere sottoposti a procedura di Valutazione (preventiva 
fase di verifica di assoggettabilità o direttamente in processo valutativo) o casi di esclusione. 
Per quanto riguarda le varianti parziali, queste sono, a seguito delle modifiche alla L.U.R. 
introdotte con la L.R. 3/2013 e la L.R. 17/2013, di norma assoggettate alla fase di Verifica 
di V.A.S. al fine di verificare le ricadute paesaggistico-ambientali delle previsioni di va-
riante. Solo alcune fattispecie di varianti, per particolari adeguamenti dello strumento urba-
nistico a norme/opere specifiche, sono escluse ex-lege dal procedimento di V.A.S.; caso nel 
quale non si ricade. 

Si provvede pertanto, contestualmente all’adozione del progetto preliminare di va-
riante, a svolgere la fase di verifica di assoggettabilità a V.A.S. secondo le disposizioni di 
legge. A tal fine nella presente relazione, che nella prima fase procedurale costituisce anche 
il Rapporto Preliminare (in particolare la parte seconda), si forniscono le informazioni ed i 
dati necessari per accertare le ricadute ambientali della variante utili ai soggetti competenti 
in materia ambientale a valutare gli interventi, sulla base dei quali l’Organo Tecnico Comu-
nale potrà formulare il parere di competenza “Provvedimento di Verifica” decidendo l’as-
soggettamento o meno della variante alla fase di Valutazione. In caso di esclusione, in tale 
provvedimento, potranno essere dettate prescrizioni di carattere ambientale da recepire in 
sede di P.R.G. 
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2. LA SITUAZIONE URBANISTICA 

 

Il comune di Rossana è dotato di Piano Regolatore Comunale Generale predisposto ai 
sensi della L.R. 56/77 s.m.i., e approvato con Delibera della Giunta Regionale n. 9-2459 del 
19 marzo 2001, con modifiche “ex officio”; successivamente sono state adottate ed appro-
vate tre specifiche “varianti parziali” e precisamente: 

- Variante Parziale n. 1 adottata con D.C.C. n. 10 del 11/04/2002 ed approvata con 
D.C.C. n. 22 del 24/06/2002; prevedeva essenzialmente la ridefinizione di un’area residen-
ziale R.E.36 per la realizzazione di un fabbricato ad uso autorimessa e l’ampliamento della 
contigua strada comunale con realizzazione di marciapiede pubblico, l’individuazione di 
due piccole aree produttive A.P.13 e A.P.14, contigue ad aree già edificate ed urbanizzate, 
con l’obiettivo di dare la possibilità alle aziende presenti sul territorio comunale di consoli-
darsi, ampliarsi e ristrutturarsi, con la prospettiva di attivare nuovi posti di lavoro; inoltre 
venivano integrate le NTA con l’inserimento di specifiche norme relative alla possibilità di 
monetizzare parte delle aree a standars previste per le aree produttive e, al fine di migliorare 
la gestione della normativa, specifiche indicazioni sulle modalità di misurazione dell’al-
tezza di fabbricazione; 

- Variante Parziale n. 2 adottata con D.C.C. n. 6 del 19/03/2007 ed approvata con 
D.C.C. n. 19 del 26/06/2007; prevedeva essenzialmente un piccolo ampliamento delle aree 
produttive ed una modifica agli indici del rapporto di copertura dell’AP5, l’individuazione 
di un area per attività ricreative/sportive, modifiche normative relative alle aree per cam-
peggio stagionale, la ridefinizione della perimetrazioni dell’area CR2 e SP9 senza aumento 
di carico urbanistico, e la modifica del tipo d’intervento di un fabbricato sito in centro sto-
rico. 

- Variante Parziale n. 3 adottata con D.C.C. n. 15 del 12/12/2011 ed approvata con 
D.C.C. n. 10 del 17/04/2012; prevedeva essenzialmente una modifica normativa all’art. 7 
delle N.T.A. in modo da consentire la destinazione a pubblico esercizio, per un fabbricato 
di B.ta Prazzo, in area agricola. 

Successivamente, con D.C.C. n. 21 del 29/07/2015 veniva approvato il progetto defi-
nitivo di una Variante Strutturale al PRGC, predisposta ai sensi della L.R. 01/2007, che 
adeguava lo strumento urbanistico ai criteri di programmazione urbanistica per il settore del 
commercio, adeguava le NTA al regolamento edilizio comunale vigente, adeguava il PRGC 
al piano di Assetto Idrogeologico (PAI) e apportava alcune modifiche cartografiche e nor-
mative sia per le aree residenziali che per le aree produttive, senza modificare in modo 
significativo l’impianto strutturale del PRGC e senza modificare la funzionalità di infra-
strutture a rilevanza sovracomunale. 

È stata successivamente approvato con D.G.C. n. 24 del 08/03/2017 il documento 
tecnico di verifica preventiva di assoggettabilità alla VAS relativo alla Variante Parziale n. 
4 il cui iter, ottenuti anche i pareri dei vari enti, si è però arrestato. 

Attualmente si sono evidenziate specifiche necessità per le quali l’Amministrazione 
ha ritenuto di avviare una ulteriore variante: la Variante Parziale n. 5. 
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3. OBIETTIVI ED OGGETTI DELLA VARIANTE 
 
 

Come anticipato sin dalla premessa, con la presente variante si intende dare soddisfa-
zione ad alcune necessità, di cui l’Amministrazione Comunale è venuta a conoscenza in 
tempi recenti, che riguardano prevalentemente il settore residenziale. Come si vedrà in se-
guito non tutte le previsioni di variante comportano rilocalizzazioni della capacità edifica-
toria di piano (modifica tra le più comuni che si effettuano in sede di procedimento di va-
riante parziale), ma che allo stesso modo possono risultare particolarmente indispensabili 
affinché gli “attori” che agiscono sul territorio possano riscontrare le giuste condizioni atte 
a soddisfare le principali esigenze così da portare a compimento quanto programmato dal 
P.R.G. Si deve dunque evidenziare che sovente può verificarsi uno scostamento tra quanto 
ipotizzato nella formazione o revisione dello strumento urbanistico e le condizioni che in 
realtà si riscontrano alla data di attuazione della programmazione. I fattori che possono in-
fluenzare tale discordanza sono quelli più comuni (sociali, economici, etc.) ma allo stesso 
tempo anche i più difficili da prevedere, soprattutto in considerazione che la media tempo-
rale su cui un piano regolatore si basa è convenzionalmente di un decennio. 

Tale difficoltà ha trovato nell’attuale periodo di depressione economica un fattore am-
plificatore che ha quantomeno influenzato il parametro temporale delle ipotesi di sviluppo 
in un territorio comunale. Pertanto, gli strumenti urbanistici, al fine di non accentuare tale 
difficoltà, devono ricercare, per quanto possibile, di potersi adattare alle situazioni interve-
nute modificandosi con tempistiche e modalità attuative adatte, così da evitare un maggiore 
grado di staticità. Il procedimento maggiormente adatto per tale scopo è quello delle cosid-
dette varianti parziali che è caratterizzato da un iter preciso dai tempi contenuti; anche se 
con le ultime modifiche apportate alla L.R. 56/77, introdotte dalla L.R. 3/2013 prima e dalla 
L.R. 17/2013 poi, sono venute a dilatarsi proprio le tempistiche indispensabili per giungere 
all’approvazione. Tale fattore coincide con la necessità di assoggettare la totalità (fanno 
eccezione infatti limitati casi) delle varianti ai piani regolatori al procedimento di V.A.S.; 
comprese dunque anche le varianti parziali. Sempre le ultime disposizioni regionali in ma-
teria di pianificazione urbanistica hanno mutato considerevolmente il campo applicativo del 
procedimento di variante parziale, introducendo nuove specifiche limitazioni sulle tipologie 
di modifiche consentite che devono essere accuratamente verificate in sede di redazione 
della variante e puntualmente richiamate negli atti deliberativi del procedimento, pena la 
nullità della variante. Rimanendo ancora in tema di novità legislative introdotte, si deve 
rimarcare il nuovo compito attribuito alla Provincia in quanto ente cui spetta il controllo 
dell’effettiva correttezza applicativa del procedimento di variante parziale.  

Ciò premesso si evidenzia che un P.R.G., affinché si qualifichi come efficiente, deve 
configurarsi come strumento capace di adattarsi e modificarsi con tempi che siano il più 
possibile contenuti e per quanto possibile coincidenti con quelli della vita sociale ed in par-
ticolar modo di quelli dell’economia. Pare infatti evidente che uno strumento urbanistico, 
del quale vi sia pure una dotazione di previsioni sufficienti per i singoli settori (esempio 
residenziale piuttosto che produttivo), non idoneo a “seguire” i mutamenti delle esigenze 
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sia pressoché inutile. Da qui l’importanza che le varianti parziali hanno condotto dal ’97, 
data nella quale sono state introdotte nel nostro ordinamento, sino ad oggi e la speranza di 
poterne continuare l’applicazione in modo costante e semplicistico, ovviamente con i dovuti 
controlli, verifiche e cautele. 

La presente variante viene redatta dal Comune di Rossana successivamente alle con-
sistenti modificazioni intervenute a livello regionale in materia urbanistica nel corso 
dell’anno 2013. A tal proposito si vedrà, successivamente nel dettaglio, che occorre preve-
dere puntuali verifiche, da integrare con ogni procedimento che si intraprende, atte a dimo-
strare l’applicabilità del procedimento di variante parziale; pertanto, viene, nel presente te-
sto, dedicato un intero capitolo: il punto quattro seguente. 

 

 

 

3.1 Stralcio di aree residenziali esistenti (estratto 1) 

 

Come detto in precedenza, la presente variante parziale al P.R.G. vigente interessa in 
modo specifico anche il settore residenziale prevedendo alcuni interventi. L’Amministra-
zione Comunale, in tempi più o meno recenti, ha infatti raccolto e vagliato alcune segnala-
zioni e richieste formulate principalmente per soddisfare bisogni afferenti a tale ambito che 
prevedono anche, e non solo, la previsione o ampliamento di aree residenziali, ma soprat-
tutto delle riduzioni della capacità edificatoria in specifici ambiti oggetto di segnalazione 
da parte delle proprietà. Tale ultimo aspetto è particolarmente importante poiché qualora si 
dovesse verificare una nuova richiesta previsionale, questa potrà trovare soddisfazione. In-
fatti, la possibilità di poter soddisfare le richieste di aree edificabili, che ovviamente deter-
minano l’inserimento di una nuova capacità edificatoria all’interno del piano, può avvenire 
sostanzialmente con due modalità operative. La prima è quella di intraprendere una proce-
dura di variante strutturale con la quale risulta ammissibile prevedere nuovi volumi quali 
incrementi alle previsioni di P.R.G. (ovviamente rispettando alcune disposizioni normative 
di carattere gerarchico sovraordinato che vanno a regolamentare le scelte sia di ubicazione 
che quantitative); la seconda tipologia è connessa all’utilizzo del procedimento semplificato 
delle cosiddette varianti parziali. Quest’ultima scelta però implica il rispetto di alcune spe-
cifiche regole atte a limitarne l’utilizzo. Tra queste, oltre ad alcune prescrizioni connesse 
alla possibilità di localizzazione (modificate recentemente con l’emanazione della L.R. 
3/2013 e 17/2013), ve ne è una molto importante che ne preclude in modo determinante 
l’applicazione, ovvero l’impossibilità di incrementare la capacità insediativa residenziale. 
Ciò fa sì che non si possano prevedere volumi aggiuntivi, rispetto alle previsioni dello stru-
mento urbanistico generale approvato, consentendo però la loro rilocalizzazione in altre 
zone del territorio comunale idonee. 

Tutto quanto detto sino ad ora serve per introdurre le modifiche che verranno descritte 
in seguito. Sono infatti, come precisato precedentemente, pervenute all’Amministrazione 
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Comunale alcune puntuali richieste di rinuncia all’edificabilità attribuita dal Piano su aree 
per le quali l’intera o parte della proprietà, avente proprie motivazioni e comunque in modo 
preponderante per motivi economici, non ritiene più utile mantenere in essere tali previsioni 
poiché non paiono esservi ad oggi le condizioni che avevano condotto alle scelte pianifica-
torie. 

Proprio grazie a questa tipologia di rinunce, comportanti una contrazione della volu-
metria realizzabile, è possibile poter disporre di una capacità edificatoria da poter reimpie-
gare in ambito territoriale ove si riscontri esservi un’esigenza che risulta quindi direttamente 
legata ad un fabbisogno abitativo. Codesta possibilità fa sì che il P.R.G. non risulti essere 
uno strumento eccessivamente “statico” e pertanto incapace di adattarsi in tempi idonei al 
mutare dei fattori socio-economici che sono tra gli elementi principali su cui si basa uno 
strumento urbanistico efficiente. Per tali considerazioni la duttilità di piano, offerta da que-
ste operazioni, ricerca il perseguimento di un indubbio interesse pubblico. 

Quale prima tipologia di modifica riguardante il settore residenziale, si ha lo stralcio 
parziale dell’area residenziale esistente denominata RE26, posta a sud del concentrico. È, 
infatti, attualmente inserita all’interno della destinazione residenziale un’area che vede la 
presenza di un fabbricato destinato all’attività agricola e ad altre attività correlate alla col-
tivazione della terra, che si intende riconvertire alla più consona destinazione agricola. La 
zona per cui si procede con lo stralcio superficiale della destinazione residenziale e conte-
stuale riconversione alla destinazione agricola insiste sui mappali nn. 343 e 485, censiti al 
Fg. 15 del Catasto e misura una superficie pari a mq. 781. Essendo l’ambito residenziale 
oggetto di stralcio ormai saturo, l’intervento descritto non comporta il recupero di alcuna 
quantità di capacità edificatoria per il settore residenziale. 

Per le medesime finalità descritte in precedenza, si intende procedere allo stralcio to-
tale dell’area di completamento residenziale denominata CR2, posta a sud del concentrico. 
La modifica relativa allo stralcio superficiale dell’area in oggetto riguarda parte del mappale 
n. 259, censito al Fg. 15 del Catasto. Si intende stralciare la totalità dell’ambito citato, per 
una superficie territoriale pari a mq. 2.126, che vengono riconvertiti alla destinazione agri-
cola E. Dato l’indice di densità territoriale dell’ambito stralciato, pari a 1,00 mc./mq., la 
modifica descritta comporta il recupero di una capacità edificatoria pari a mc. 2.126, che 
restano a disposizione per future esigenze di settore.  

Con gli stralci delle aree RE26 e CR2 appena descritti, viene recuperata e convertita 
ad uso agricolo (E) una quantità di superficie territoriale pari a mq. 2.907 e si recuperano 
mc. 2.126 di volume realizzabile che resta a disposizione per future esigenze del settore 
residenziale. 

Relativamente ai calcoli volumetrici si rimanda allo schema di verifica riportato al 
successivo punto quattro. 
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3.2 Modifiche di carattere normativo 

 

Altro argomento trattato con la presente variante urbanistica riguarda uno specifico 
intervento avente carattere normativo che si rende possibile tramite azioni volte a modifi-
care e/o integrare le disposizioni dello strumento urbanistico vigente dettate all’interno del 
testo delle “Norme di Attuazione e Tabelle di Zona”. Questo elaborato è infatti un elemento 
fondamentale che costituisce un piano regolatore, poiché se è pur vero che sugli atti carto-
grafici sono rappresentate le previsioni, sia quelle concernenti aree e luoghi esistenti che 
quelle di progetto vero e proprio, è altrettanto vero che queste da sole non possono essere 
sufficienti per darne una piena e concreta attuazione. Pare infatti impossibile poter dettare 
e comunicare, sia a professionisti attuatori che agli operatori dell’Amministrazione che deb-
bono far applicare il P.R.G., tutte informazioni che risultano indispensabili sulle tavole dello 
strumento urbanistico che, come consuetudine, sono semplicemente suddivise in due fami-
glie; una conoscitiva e di ricognizione ed una di progetto e pianificazione vera e propria. Su 
tali elaborati grafici vengono riportate una molteplicità di informazioni e previsioni che però 
necessitano di “regole” che vengono dunque dettate in due modalità. La prima deriva dalla 
diretta applicazione di normative statali, regionali, di settore o comunque di carattere so-
vraordinato, la seconda invece è quella propria delle norme di piano che hanno la funzione 
di entrare nel dettaglio specifico del P.R.G. Infatti, le norme così definite “sovraordinate” 
non possono materialmente avere un “grado” di definizione tale da potersi configurare in 
modo indistinto su un ampio territorio, che possa essere quello Nazionale piuttosto che re-
gionale, e dunque potendo conoscere solo alcuni aspetti della pianificazione tralasciandone 
altri. Come detto, sulle peculiarità e specificità territoriali deve entrare in valutazione e suc-
cessiva regolamentazione proprio il piano in quanto strumento redatto a scala locale e 
dell’Amministrazione Comunale stessa, dunque con una conoscenza indubbiamente mag-
giormente qualificata. 

Ovviamente il corpo normativo di piano ha il suo impianto che corrisponde con quello 
del piano stesso e dunque della sua formazione. Va da sé che nel caso degli anni di appli-
cazione del P.R.G. anche le norme, così come detto per le previsioni insediative, possono 
divenire vetuste o comunque non rispondere più a pieno alle necessità che mutano con il 
cambiamento della vita sociale e pertanto con ritmi che sono sempre più veloci e con fre-
quenze ravvicinate. Secondariamente, queste norme, recependo anche quelle di valenza su-
periore che a loro volta si moltiplicano, devono provvedere ad aggiornamenti al fine di 
mantenere il giusto raccordo. Pare dunque indispensabile che un P.R.G. efficiente si ag-
giorni e modifichi non solo nelle vere e proprie previsioni insediative dei singoli settori 
(residenziale, produttivo, ricettivo, dei servizi, etc.), ma anche nel suo corpo normativo ri-
spondendo ad una molteplicità di bisogni ed esigenze che risultano essere altrettanto impor-
tanti quanto le prime. Queste modificazioni possono avvenire con procedimenti urbanistici 
differenti che debbano essere valutati a seconda della tipologia di intervento, ovvero più 
propriamente in riferimento alle ricadute dell’intervento normativo. Se infatti, come nel 
presente caso, si interviene con procedimento di variante parziale la normativa urbanistica 
regionale impone delle limitazioni che sostanzialmente impediscano la possibilità di 
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intervenire sulle disposizioni di “impianto”, quelle a valenza sovracomunale o che riducono 
la tutela degli ambiti sottoposti a tutela di cui all’art. 24 della L.U.R. Dunque, occorre im-
porre attenzione in tal senso nell’utilizzare il giusto strumento urbanistico alla luce della 
necessità di modifiche che si intendono apportare. Pertanto, si precisa che la modifica suc-
cessivamente descritta non ha carattere tale da configurarla come generale o che impedisca 
l’impiego della procedura di cui all’art. 17, c.5 della L.R. 56/77 e s.m.i. 

Con il presente procedimento si intende intervenire con alcune specificazioni in me-
rito a quanto attualmente determinato all’interno dell’articolo n. 28 delle Norme di Attua-
zione di Piano e, contestualmente, della tabella di zona delle aree agricole E, che stabili-
scono le norme generali a cui riferirsi per gli interventi all’interno delle aree agricole. 

In primo luogo, si intende intervenire laddove all’interno della tabella di zona delle 
aree E viene segnalato come rapporto di copertura fondiario il 50% del lotto, modificando 
tale dato al fine di conformarlo con quanto, invece, contestualmente indicato all’interno del 
corrispondente articolo n. 28 delle Norme di Attuazione di Piano in cui si determina, per 
tutti i fabbricati (strutture tecniche aziendali, fabbricati artigianali a servizio dell’attività 
agricola, fabbricati residenziali) che il rapporto di copertura, riferito al lotto relativo al fab-
bricato in progetto, non possa essere superiore ad un terzo. Si modifica, dunque, tale dato 
relativo al rapporto di copertura all’interno della tabella di zona delle aree E, inserendo il 
valore di 33,3% in sostituzione dell’attuale 50%. 

In seconda battuta si interviene sia sulla tabella di zona che all’interno dell’articolo n. 
28 delle Norme di Attuazione in merito al valore attualmente determinato per le altezze 
massime assentite per i fabbricati residenziali posti in zona agricola. In entrambi i docu-
menti viene, infatti, determinata la possibilità di realizzare fuori terra n. 2 piani più uno (che 
può essere un piano terreno a portico e garage di massimo 2,50 metri di altezza o un sotto-
tetto abitabile) assentendo, però, un’altezza massima realizzabile pari a metri 8 (in tabella 
di zona) o 7,50 (nell’art. 28). Si necessità, dunque, innanzitutto di coordinare le due enun-
ciazioni e, in secondo luogo, di rivedere tale prescrizione in considerazione della sua vetustà 
che la rende non più consona alle caratteristiche tecnico-funzionali dell’architettura attuale. 
In virtù della variazione che nel corso del tempo ha subito il metodo di calcolo dell’altezza 
dei piani abitabili (per ragioni igienico-funzionali, strutturali, architettoniche, ecc…) si in-
tende assentire all’interno delle aree agricole la possibilità di raggiungere un’altezza mas-
sima per i fabbricati residenziali pari a metri 9,50 mantenendo come da piano vigente la 
possibilità di 2+1 piani fuori terra. Si aggiorna, dunque, tale dato relativo all’altezza mas-
sima assentita per i fabbricati residenziali posti in area agricola sia all’interno dell’art. 28 
delle Norme di Attuazione sia all’interno della relativa tabella di zona. 

Tali modifiche non determinano ricadute per le quali si debbano prevedere verifiche 
di correttezza procedimentale. 
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3.3 Aggiornamenti documentazione di P.R.G. 
 

Data l’occasione di intervento sullo strumento urbanistico-vigente, in modo partico-
lare sugli elaborati grafici facenti parte di quest’ultimo, si intendono apportare alcune mo-
difiche derivanti da aggiornamenti veri e propri di alcune indicazioni riportate.  

In tal modo si cerca di rappresentare in modo più fedele possibile lo stato in essere, 
riportando degli aggiornamenti messi in evidenza dall’Ufficio Tecnico Comunale dopo un 
accurato lavoro di analisi cartografica. Queste modifiche consentono di mantenere pertanto 
un adeguato grado di aggiornamento delle tavole di piano facilitando così la lettura e garan-
tendo un migliore controllo ed applicabilità delle previsioni urbanistiche.  

In primo luogo, si intende effettuare l’aggiornamento delle fasce di rispetto cimiteriali 
portandole ai metri 200 attualmente vigenti per tutti i Comuni ai sensi di quanto determinato 
all’art. 27 della L.R. 56/77. La situazione vigente vede la fascia di rispetto del cimitero, 
posto presso il concentrico in Strada Ruà Pilone, posta a metri 50. Ai sensi di legge, si 
intende dunque aggiornare tale fascia di rispetto portandola a metri 200. Medesimo discorso 
risulta valido per il cimitero posto presso Frazione Lemma, la cui fascia di rispetto è attual-
mente indicata a metri 60 e che si intende portare a metri 200 con il presente atto. 

Si intende, inoltre, aggiornare cartograficamente la fascia di rispetto dei 150 metri dal 
rio Torto che risulta attualmente erroneamente interrotta per alcuni suoi tratti nei pressi di 
alcuni ambiti urbanistici specifici. Si procede, dunque, ad indicare in modo omogeneo sul 
tutto il corso del rio tale fascia di rispetto che necessita di essere correttamente segnalata 
sulle tavole di Piano. 

Tali aggiornamenti non determinano ricadute per le quali si debbano prevedere veri-
fiche di correttezza procedimentale. 
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4. VERIFICA DELLE MODIFICHE APPORTATE 
 
 

Le modifiche precedentemente descritte apportate al P.R.G. vigente, come già accen-
nato si configurano quale variante parziale ai sensi del 5° comma, art. 17 della Legge Ur-
banistica Regionale in quanto vengono soddisfatte tutte le seguenti condizioni: 

a) non modificano l’impianto strutturale del PRG vigente, con particolare riferimento alle 
modificazioni introdotte in sede di approvazione; 

b) non modificano in modo significativo la funzionalità di infrastrutture a rilevanza sovra-
comunale o comunque non generano statuizioni normative o tecniche a rilevanza sovra-
comunale; 

c) non riducono la quantità globale delle aree per servizi di cui all’articolo 21 e 22 per più 
di 0,5 metri quadrati per abitante, nel rispetto dei valori minimi di cui alla presente legge;  

d) non aumentano la quantità globale delle aree per servizi di cui all’articolo 21 e 22 per 
più di 0,5 metri quadrati per abitante, oltre i valori minimi previsti dalla presente legge; 

e) non incrementano la capacità insediativa residenziale prevista all’atto dell’approvazione 
del PRG vigente nei comuni la cui popolazione residente supera i diecimila abitanti; non 
incrementano la predetta capacità insediativa residenziale in misura superiore al quattro 
per cento, nei comuni con popolazione residente fino a diecimila abitanti, con un minimo 
di 500 metri quadrati di superficie utile lorda comunque ammessa; tali incrementi sono 
consentiti ad avvenuta attuazione di almeno il 70 per cento delle previsioni del PRG 
vigente relative ad aree di nuovo impianto e di completamento a destinazione residen-
ziale; l’avvenuta attuazione è dimostrata conteggiando gli interventi realizzati e quelli 
già dotati di titolo abilitativo edilizio; 

f) non incrementano le superfici territoriali o gli indici di edificabilità previsti dal PRG 
vigente, relativi alle attività produttive, direzionali, commerciali, turistico-ricettive, in 
misura superiore al 6 per cento (8% in applicazione della L.R. 13/2020) nei comuni con 
popolazione residente fino a diecimila abitanti, al 3 per cento nei comuni con popola-
zione residente compresa tra i diecimila e i ventimila abitanti, al 2 per cento nei comuni 
con popolazione residente superiore a ventimila abitanti; 

g) non incidono sull’individuazione di aree caratterizzate da dissesto attivo e non modifi-
cano la classificazione dell’idoneità geologica all’utilizzo urbanistico recata dal PRG vi-
gente; 

h) non modificano gli ambiti individuati ai sensi dell’articolo 24, nonché le norme di tutela 
e salvaguardia ad essi afferenti. 

 

Le operazioni condotte consistono in integrazioni o variazioni allo strumento urbani-
stico, dettate da nuove necessità o diverse opportunità attuative, che hanno esclusivo rilievo 
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locale. In quanto tali non modificano in alcun modo l’assetto strutturale del Piano vigente, 
ma semplicemente lo adattano a situazioni che si sono meglio precisate nel tempo. 

Si precisa ancora che gli argomenti trattati dalla presente variante non contrastano con 
piani o progetti sovracomunali approvati. Relativamente alle verifiche quantitative atte a 
dimostrare l’applicabilità della procedura di variante parziale si rammenta che in sede di 
formazione della presente variante si prevede lo stralcio parziale o totale di due ambiti re-
sidenziali e una piccola specificazione normativa, oltre ad alcuni aggiornamenti cartografici 
dello strumento urbanistico. La capacità insediativa residenziale di P.R.G. rimane invariata 
poiché le modifiche apportate che hanno comunque confermato le previsioni quantitative 
dello strumento urbanistico vigente. 

Le modifiche introdotte con il presente atto non modificano la capacità insediativa 
residenziale (C.I.R.) di Piano che resta, dunque, invariata. 

 Per le aree residenziali si precisa che, con gli interventi introdotti con la presente variante, 
si prevedono modifiche relative a tale ambito che conducono ad un recupero di capacità 
edificatoria pari a mc. 2.126 per lo stralcio dell’ambito residenziale CR2; si specifica che 
tale volumetria resta a disposizione per future esigenze di settore. 

 

 Ambito d’intervento Capacità edificatoria interessata Tipo di intervento 

VP5 
RE26 0 mc Stralcio parziale area 

CR2 - 2.126 mc Stralcio totale area 

 

 Per quanto riguarda le aree a standard pubblici si deve rilevare, ai fini delle verifiche, 
che con la presente variante non si operano modifiche interessanti tali ambiti e pertanto 
si deve far riferimento a quanto occorso con precedenti procedimenti di variante parziale. 

 Relativamente alle aree produttive si precisa che con la presente variante non si appor-
tano modifiche riguardanti tale settore. Pertanto, la situazione inerente alla capacità in-
sediativa di questo settore, con lo sfruttamento della possibilità di ampliamento di cui 
all’art. 17 comma 5, lettera f) della L.U.R., risulta essere invariata. 
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 Date le modifiche di variante previste non si rende necessario produrre gli elaborati 
(estratti cartografici) atti a verificare la presenza dell’urbanizzazione primaria per le aree 
oggetto di variante, poiché non si attuano nuove previsioni insediative. 

 

 

 Viste le modifiche introdotte non si rende necessario redigere per il momento la docu-
mentazione inerente alla perimetrazione dei centri e nuclei abitati ai sensi dell’art. 81 
della L.R. 56/77 e s.m.i. Si ricorda che una delle condizioni dettate dalla normativa re-
gionale affinché si possano inserire previsioni insediative in sede di procedimento di 
variante parziale consiste nel ricadere all’interno o di essere in contiguità alle perime-
trazioni richiamate (caso però non previsto nel presente procedimento). 

 

 

 Come anticipato al precedente punto a) dell’elenco, sopra riportato, delle condizioni da 
rispettare affinché si possa operare in sede di variante parziale, si esplicita che, con la 
presente variante, non si sono operate modifiche contrastanti le modificazioni introdotte 
in sede di approvazione del P.R.G. e delle sue varianti di carattere strutturale. Si allegano 
qui di seguito, per confermare quanto enunciato, le delibere di approvazione regionale 
che sono intercorse sino ad oggi. 
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4.1 La verifica dell’art. 31 del P.T.R. 

 

Il comma 10 dell’art. 31 delle norme di attuazione del P.T.R. prevede che le previsioni 
di incremento di consumo del suolo ad uso insediativo non debbano superare il 3% della 
superficie urbanizzata esistente per ogni quinquennio “[10] In assenza della definizione 

delle soglie di cui al comma 8 le previsioni di incremento di consumo di suolo ad uso inse-

diativo consentito ai comuni per ogni quinquennio non possono superare il 3% della su-

perficie urbanizzata esistente”. 

Nel caso (che non riguarda il presente procedimento) di una revisione generale dello 
strumento vigente, il periodo di riferimento è decennale e pertanto il rapporto tra l’esistente 
ed il previsto non dovrà superare complessivamente il 6%. 

La verifica delle superfici dei territori attualmente urbanizzati si potrebbe general-
mente, per semplicità, come prima valutazione far coincidere con la perimetrazione dei cen-
tri abitati (aree edificate con continuità, comprensive dei lotti interclusi ma con esclusione 
delle aree libere di frangia) in quanto questa pare calzare bene con la “ratio” alla quale si 
deve far riferimento. Questo valore calcolato dovrebbe praticamente essere coincidente con 
quello regionale inerente al consumo di suolo urbanizzato (CSU) pari a mq. 630.000 al 
quale per cautela si può fare riferimento (dato “Monitoraggio del Consumo di suolo in Pie-
monte 2015”). 

Dato Regionale 630.000 x 3% = 18.900 mq. 

Occorre evidenziare, comunque, come per alcune modifiche introdotte con atto di va-
riante parziale, spesso si operi all’interno di ambiti già previsti dallo strumento urbanistico 
vigente e che si operino stralci e rilocalizzazioni di superfici e pertanto, ai sensi delle defi-
nizioni di cui all’art. 35 della L.R. 7/2022 (modificata con L.R. 10/2024), non determinando 
consumo di suolo e corrispondente necessità di effettuare compensazioni. 

“Art. 35. 

(Norme in materia di compensazione del consumo di suolo) 

1. Le soglie di consumo di suolo di cui all'articolo 31 delle norme di attuazione del 

piano territoriale regionale (PTR), approvato con deliberazione del Consiglio regionale 21 

luglio 2011, n. 122-29783 (Approvazione del piano territoriale regionale ai sensi dell'arti-

colo 7 della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 'Tutela ed uso del suolo'), si applicano 

esclusivamente alle nuove previsioni che occupano superfici libere localizzate in zona con 

destinazione agricola ai sensi della pianificazione vigente e che necessitano di variante agli 

strumenti di pianificazione urbanistica adottata dopo l'entrata in vigore della presente 

legge. Sono comunque escluse dal conteggio di cui all'articolo 31 delle norme di attuazione 

del piano territoriale regionale (PTR) le previsioni o ampliamenti di ambiti urbanistici ge-

nerati da rilocalizzazioni o stralci di previsioni vigenti, in aree libere localizzate in zone 

con destinazione agricola ai sensi della pianificazione vigente. Sono comunque escluse dal 

conteggio di cui sopra le opere pubbliche non diversamente localizzabili e della 
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realizzazione di interventi di livello sovralocale che derivino da accordi di programma, 

territoriali o da intese tra pubbliche amministrazioni. 

2. Per le sole nuove previsioni di occupazione di superficie libera localizzate in zone 

con destinazione agricola ai sensi della pianificazione previgente, oggetto di variante ge-

nerale agli strumenti di pianificazione urbanistica, adottata dopo l'entrata in vigore della 

presente legge, determinano l'obbligo di compensare la perdita irreversibile di suolo pro-

dotta dalla trasformazione, con la finalità di perseguire l'obiettivo del bilancio del consumo 

di suolo pari a zero per il 2050. La Giunta regionale, con suo provvedimento, determina la 

natura, le destinazioni e i limiti delle conseguenti compensazioni. 

3. I precedenti commi si applicano anche alle procedure istruttorie di natura pianifi-

catoria ed autorizzativa non ancora concluse alla data di approvazione della presente 

legge, non recependo nel provvedimento finale eventuali prescrizioni compensative dif-

formi anche formalizzate in endoprocedimenti già conclusi. 

Omissis…” 

 

Le previsioni di variante sulla quale si deve effettuare la verifica in oggetto interessano 
complessivamente una superficie pari a mq. 0 di consumo di nuovo suolo, poiché non si 
prevedono incrementi superficiali di ambiti urbanistici e, dunque, non si interviene sul con-
teggio del consumo di suolo.  

Nel presente quinquennio di conteggio del consumo di suolo agosto 2021/2026 non 
vi sono state altre previsioni di nuovo consumo di suolo; da tali considerazioni si può affer-
mare che le nuove previsioni risultano essere contenute nel dato del 3% precedentemente 
calcolato. 

 

1) Variante parziale n. 5 (la variante in oggetto) 0 mq. 

TOTALE VARIAZIONE S.T. QUINQUENNIO 2021/ 2026 S.T.    0 mq. 

Come dichiarato, i dati riportati servono per far comprendere l’attenta gestione della 
risorsa suolo da parte delle Amministrazioni Comunali susseguitesi negli ultimi anni, con 
attività pianificatorie che hanno sempre cercato di impiegare una metodologia perequativa 
previsionale tra quanto previsto nel piano regolatore in vigore e le varianti attivate. Pertanto, 
esaminando i dati con tale visione per il quinquennio in corso (2021/2026), si evince come 
la previsione di variante risulti essere contenuta all’interno del dato del 3% consentito in 
quanto i mq. 0 di consumo di suolo previsti risultano essere inferiori ai mq. 18.900 consen-
titi.   
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5. VERIFICA DI COMPATIBILITA' CON IL PIANO DI CLASSIFI-
CAZIONE ACUSTICA 

 
 
5.1 Premessa 
 

Il Comune di Rossana è dotato di Piano di Classificazione Acustica in adeguamento 
alla L.r. 52/2000 e s.m.i. approvato con Deliberazione del C.C. n. 30 in data 30/09/2004. 

Nel presente capitolo si procede alla verifica della compatibilità delle modifiche ap-
portate dalla Variante al P.R.G. del Comune di Rossana con il piano di classificazione acu-
stica. 

La verifica è necessaria, come richiamato dalla nota 12891/19.9 del 25/08/2003 
dell’Assessorato Regionale all’Urbanistica, ai sensi dell’art. 5 della L.R. 52/2000, ed in base 
alle sue risultanze potrà derivare, ad approvazione avvenuta dello strumento urbanistico, 
l’eventuale necessità di revisione della classificazione acustica nel contempo definitasi. 

La presente analisi fornisce le indicazioni sulla compatibilità, o sulle modifiche da 
apportare per ottenere la compatibilità, tra la variante al P.R.G. e la classificazione acustica. 

Al termine dell’iter approvativo della variante del P.R.G. si avvierà, se necessario, il 
processo di revisione della classificazione acustica che, redatta da tecnico competente in 
acustica, dovrà essere soggetto allo stesso iter approvativo a cui è stato sottoposto il progetto 
originario. 
 
 
 
5.2 Criteri della classificazione acustica 
 

Il piano di classificazione acustica adottato sulla base dei criteri e delle indicazioni 
della D.G.R. 85-3802 del 6.8.01 attribuisce in funzione delle destinazioni d’uso del territo-
rio comunale una propria classe acustica all’interno delle sei classi previste. 

È importante sottolineare che si evidenziano contatti critici tra due aree diversamente 
classificate quando si registra un salto di due classi della zonizzazione acustica, per cui 
possono affiancarsi ad esempio aree di classe II con aree di classe III e non di II con IV, 
salvo che per queste ultime non siano previste fasce-cuscinetto adeguatamente dimensio-
nate. 

Si ricorda altresì che le zone urbanistiche inferiori a 12.000 mq si intendono assorbite 
ed omogeneizzate rispetto alla zona circostante in cui ricadono e che quindi, in tal caso, le 
attività ivi ospitate debbono adeguarsi ai limiti di immissione propri della zona circostante. 
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5.3 Aree oggetto di modifiche urbanistiche e verifiche 
 

Ai fini della verifica in questione si tratta di evidenziare le aree oggetto della variante 
con la destinazione prevalente loro attribuita, di individuare la classe di zonizzazione acu-
stica attribuita all’area in questione e la classe di zonizzazione acustica delle aree confinanti. 

Si potranno così individuare le presenze di eventuali contatti critici, con le possibilità 
o meno di previsioni di fasce-cuscinetto, ed infine definire le necessità di revisione della 
zonizzazione acustica definita dal Comune. 

Nella tabella che segue si riportano dunque gli elementi utili per la verifica e le anno-
tazioni di chiarimento. 
 

Zone urbanistiche 
previste dal P.R.G. 

e destinazione prevalente 

Classe di  
zonizzazione  
acustica della 

zona 

Classi di  
zonizzazione  

acustica  
confinanti 

Presenza di  
contatti critici 

Necessità di  
revisione  

zonizzazione  
acustica 

Area residenziale CR2 III III NO NO 

Area residenziale RE26 III III NO NO 
 

 

5.4 Conclusioni 
 

Le nuove destinazioni d’uso previste dalla variante al P.R.G. del Comune di Rossana 
risultano compatibili con l’attuale piano di classificazione acustica del territorio e non si 
necessita, in seguito a tali modifiche, di alcuna revisione o aggiornamento di tale classifi-
cazione. 

 

 
Aree RC2 e RE26  
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6. VERIFICA DELLA COMPATIBILITA’ GEOLOGICO - TEC-
NICA ED IDRAULICA 

 

 

Come già ricordato in precedenza, il P.R.G.C. vigente di Rossana è adeguato al Piano 
Stralcio dell’Autorità di Bacino del Po (P.A.I.) e perciò dotato della Carta di Sintesi della 
pericolosità geomorfologica e di idoneità all’utilizzazione urbanistica del territorio. 

Tale carta è stata, come richiesto, trasposta sulla cartografia di P.R.G. al fine di veri-
ficare le previsioni urbanistiche vigenti e regolamentare l’uso del territorio. 

Sotto il profilo geologico ed idrogeologico le previsioni descritte risultano compatibili 
come di seguito evidenziato: 

 
 Zone urbanistiche 

previste dal PRG a 
destinazione prevalente 

Classe di 
zonizzazione geo-
logica della zona 

Rif. Stralci di 
Piano allegati 

Stralcio totale area 
residenziale CR2 

residenziale II - IIIind 
1 

Stralcio parziale area 
residenziale RE26 

residenziale II - IIIind 

 

 

 
Stralcio 1: Aree CR2 e RE26 - stralcio 
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7. VERIFICA DI COMPATIBILITÀ DELLE PREVISIONI DI VA-
RIANTE CON IL P.T.C.P. 

 
 

Il Piano Territoriale Provinciale, adottato dal Consiglio Provinciale deliberazione n. 
52 del 5 settembre 2005, è stato approvato dal Consiglio Regionale con D.C.R. n. 241-8817 
del 24 febbraio 2009 con le modifiche ed integrazioni e precisazioni specificatamente ri-
portate nella “Redazione sulla conformità del piano territoriale della provincia di Cuneo”. 
L’obiettivo strategico del Piano Territoriale è lo sviluppo sostenibile della società e 
dell’economia cuneese, attraverso l’analisi degli elementi critici e dei punti di forza del 
territorio provinciale ed una valorizzazione dell’ambiente in cui tutte le aree di una Provin-
cia estremamente diversificata possano riconoscersi. 

Il Piano Territoriale Provinciale (P.T.P.) orienta la trasformazione territoriale della 
provincia e organizza le manovre di conservazione e protezione attiva dei valori naturali e 
storico culturali presenti sul territorio provinciale, alla luce di obiettivi strategici selezionati 
nel Documento Programmatico al fine di assicurare lo sviluppo sostenibile della società e 
dell’economia della provincia. 

Gli obiettivi individuati, sistematicamente illustrati nel Documento Programmatico, 
rispondono a sei finalità prioritarie: 

a) rafforzare la competitività del sistema provinciale in ambito regionale, padano, alpino 
ed europea; 

b) garantire l’equità socio-spaziale nell’accesso alle opportunità di sviluppo delle persone 
e delle imprese; 

c) valorizzare l’identità culturale e la qualità paesistica dei luoghi che compongono la 
multiforme realtà del cuneese; 

d) garantire adeguati livelli di sicurezza per il territorio e la società provinciale; 

e) conservare la biodiversità e migliorare la funzionalità ecologica dell’ambiente; 

f) riqualificare l’azione e la struttura della Amministrazione pubblica locale nella dire-
zione di aumentarne l’efficacia, l’efficienza, la trasparenza e la qualità. 

Attraverso il P.T.P. la Provincia esplica i compiti propri in materia di pianificazione 
e gestione del territorio che le sono attribuiti, dalla legislazione regionale, nazionale, in par-
ticolare dal D.Lgs. 267/00. 

Il Piano Territoriale Provinciale è formato con il concorso dei Comuni e delle Comu-
nità Montane e Collinari secondo quanto previsto dall’art. 9ter della L.R. 56/77 e discipli-
nato dal regolamento provinciale approvato con delibera C.P. n. 112 del 28/07/97, nonché 
secondo le procedure di partecipazione di cui all’art. 6.3 delle N.T.A. 

Il P.T.P. risponde inoltre agli adempimenti che gli sono affidati dal Piano Territoriale 
Regionale (P.T.R.). 
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Il P.T.P. avendo natura di Piano Territoriale di Coordinamento, è redatto secondo gli 
articoli 5, 6, 7 e 8 della L.R. 56/77 e successive modifiche, e secondo gli artt. 3, 4, 5 e 20 
del D.Lgs. 267/00 e s.m.i. 

Il P.T.P. ha valenza paesistico-ambientale ai sensi e per gli effetti del 3° comma 
dell’art. 4 della L.R. 56/77 e succ. mod. e dell’art. 57 del D.Lgs. 112/98 così come richia-
mato dall’art. 145, comma 1 del D.Lgs. 42/2004. 

Il P.T.P. è entrato in vigore, ai sensi agli effetti dell’art. 8 della L.R. n. 56/77 e suc-
cessive modifiche, dopo la pubblicazione della delibera di approvazione sul B.U.R. 

L’approvazione del P.T.P. comporta nei riguardi dei P.R.G. e dei relativi strumenti 
attuativi, ancorché approvati e convenzionati: 

a) l’obbligo di adeguamento nei tempi previsti dall’art. 1.8 delle N. di A.; 

b) l’automatica variazione con l’inserimento delle prescrizioni e dei vincoli specificata-
mente previsti quando queste facciano esplicito riferimento al regime di salvaguardia 
di cui all’art. 58 della citata legge regionale n. 56/77. 

L’approvazione del P.T.P. comporta nei riguardi dei Piani di Settore di livello provin-
ciale, l’adozione della variante di adeguamento o la loro automatica variazione secondo i 
rispettivi regimi. 

Il P.T.P. individua, inoltre, le esigenze di integrazione e modificazione dei piani di 
settore di livello regionale e promuove le opportune forme di intesa istituzionale con la 
Regione Piemonte per l’adeguamento dei piani di settore stessi. 

Nel caso di indicazioni difformi tra i diversi elaborati di piano le indicazioni contenute 
nelle Norme di Attuazione prevalgono su quelle riportate in cartografia. 

Il P.T.P. risponde agli adempimenti che gli sono affidati dal Piano Territoriale Regio-
nale (P.T.R.) verificandone, integrandone o specificandone le previsioni anche attraverso 
l’attribuzione di specifiche prestazioni alla pianificazione urbanistica comunale, al perfe-
zionamento della progettazione territoriale, allo sviluppo dell’attività di ricerca. 

In particolare il P.T.P. integra le previsioni di tutela e valorizzazione del P.T.R. rela-
tive al Sistema delle Emergenze Paesistiche (art. 7 NTA P.T.R.), al Sistema del Verde (art. 
8), alle Aree Protette Nazionali (art. 9) e Regionali (art. 10), alle Aree con Strutture Colturali 
di Forte Dominanza Paesistica (art. 11), alle Aree ad Elevata Qualità Paesistico Ambientale 
(art. 12), al Sistema dei Suoli ad Eccellente (art. 13) e Buona Produttività (art. 14), ai Centri 
Storici (art. 16) ed alla Rete dei Corsi d’Acqua (art. 20). 

Il P.T.P. inoltre integra e sviluppa gli indirizzi di governo del Territorio del P.T.R. in 
relazione alla Rete Ferroviaria (art. 21) alle Autostrade (art. 22), alla rete stradale regionale 
(art. 23), ai Centri Intermodali (art. 24), agli Aeroporti (art. 25), ai Servizi di Area Vasta 
(art. 26), alle Aree Produttive (art. 27), ai Centri Abitati ed alle Aree di Diffusione Urbana 
(art. 34), alle Dorsali di Riequilibrio Regionale (art. 35). 

Ai sensi dell’art. 1.8 delle Norme di Attuazione del PTCP i Comuni sono tenuti ad 
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adeguarsi al momento della loro revisione e della predisposizione di una variante strutturale 
ai sensi dell’art. 17 LR 56/77 e s.m. ed i. e comunque entro 7 anni dall’approvazione del 
PTCP. 

In data 24 febbraio 2016 sono scaduti i sette anni previsti per l’adeguamento dei PRG 
e delle relative Varianti. 

La Regione Piemonte con Deliberazione del Consiglio del 3 ottobre 2017, n. 233 – 
35836, ha approvato il Piano Paesaggistico Regionale. 

Nelle disposizioni della Legge Regionale n. 7 del 31 maggio 2022, con particolare 
riferimento all’art. 23, che ha modificato l’art. 60 della LR 13/2020, viene disposto che il 
PRG si rapporti alla pianificazione sovraordinata (PPR, PTR e PTCP) per quanto riguarda 
gli obiettivi, la capacità insediativa residenziale vigente, le principali valenze, criticità e 
vincoli distintivi del territorio, limitatamente alle parti oggetto di variante. 

Nel caso della variante in oggetto, trattandosi di Variante Parziale, non viene richiesta 
una verifica di coerenza ma un accertamento di compatibilità degli interventi con il Piano 
Territoriale di Coordinamento Provinciale (vedasi circolare interna Provincia n. 1-2022 e n. 
1-2016). 

La valutazione di coerenza delle modifiche introdotte dalla presente Variante con le 
disposizioni ed obiettivi del PTCP può trovare riscontro mediante un’analisi puntuale degli 
ambiti territoriali e delle matrici ambientali definite dallo strumento pianificatorio provin-
ciale. 

Tale analisi si potrebbe configurare mediante uno schema atto a rapportare ogni inter-
vento di variante con le disposizioni di tutela di cui ai titoli II e III delle N. di A. del PTCP. 
Valutato che gli argomenti facenti parte dei titoli dell’elaborato normativo richiamato pos-
sono trovare una corrispondenza con le componenti trattate dal Piano Paesaggistico Regio-
nale (in quanto in sede di formazione di tale strumento pianificatorio sono stati consultati e 
utilizzati i dati degli strumenti pianificatori di differente rango quali il PTCP medesimo) si 
ritiene, per una maggiore semplicità di lettura e per il conseguimento di una valutazione 
territoriale maggiormente coordinata, di condurre l’accertamento di compatibilità richiesto 
all’interno della verifica di coerenza del PPR. 

Si rimanda, pertanto, al successivo capitolo nel quale viene evidenziata la corrispon-
denza normativa dei due strumenti richiamati; si vedrà dunque come le valutazioni in merito 
agli articoli del PTCP, interessati dalle modifiche della presente variante, possano trovare 
riscontro nelle valutazioni espresse per i corrispondenti articoli del PPR. 

Di seguito vengono invece analizzate le possibili corrispondenze e interferenze tra gli 
elementi rappresentati nella tavola “Carta degli indirizzi di governo del territorio” del 
PTCP, di cui si riporta un estratto, le rispettive N. d A. e le previsioni della presente variante. 

Dalla lettura degli elementi riportati in carta, si evince: 

- che gli interventi che riguardano gli stralci superficiali delle aree residenziali RE26 e 
CR2, poste a sud del concentrico, e la loro riconversione, totale o parziale, alla 
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destinazione agricola, interessano una zona del territorio indicata dal PTCP come area 
agricola; tale zona non vede la presenza di beni culturali o altri elementi su cui porre 
attenzione, ad esclusione del vicino rio Torto, che non viene in alcun modo interes-
sato, se non in modo positivo, dalle modifiche descritte; tuttavia, si rimanda alle con-
siderazioni espresse per la valutazione di coerenza del PPR per un’analisi più di det-
taglio in merito alla possibile interferenza con beni presenti sul territorio, ma in prima 
analisi si può affermare che, data la natura dell’intervento, vengano pienamente ri-
spettati gli indirizzi di governo del territorio proposti dal PTCP; 

- che l’intervento normativo introdotto con il presente atto è di carattere generale e non 
interessa uno specifico ambito territoriale e rispetta pienamente gli indirizzi di go-
verno del territorio proposti dal PTCP; 

- che gli interventi di aggiornamento dello strumento urbanistico (aggiornamento fascia 
di rispetto cimiteriale, aggiornamento fascia di rispetto del rio Torto, ecc…) interes-
sano diversi ambiti di territorio, senza influire in alcun modo su beni culturali o altri 
elementi su cui porre attenzione; tuttavia, si rimanda alle considerazioni espresse per 
la valutazione di coerenza del PPR per un’analisi più di dettaglio in merito alla possi-
bile interferenza con beni presenti sul territorio tutelati dal D. Lgs. 42/04, ma in prima 
analisi si può affermare che, data la natura dell’intervento, vengano rispettati gli indi-
rizzi di governo del territorio proposti dal PTCP. 

Evidentemente le previsioni introdotte risultano comunque essere coerenti con il 
P.T.C.P. e dunque sostituibili tra i differenti livelli di pianificazione. 

 
Estratto Carta degli indirizzi di governo del territorio (con cerchio blu si segnalano le aree 
oggetto di intervento di stralcio di ambiti residenziali) 
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8. VERIFICA DI COMPATIBILITÀ DELLE PREVISIONI DI VA-
RIANTE CON IL P.P.R. 

 
 

Il Piano Paesaggistico Regionale disciplina la pianificazione del paesaggio relativa 
all’intero territorio regionale, improntata ai principi di sviluppo sostenibile, uso consape-
vole del territorio, minor consumo del suolo agronaturale, salvaguardia delle caratteristiche 
paesaggistiche. 

Il P.P.R. detta previsioni costituite da indirizzi, direttive, prescrizioni e specifiche pre-
scrizioni d’uso per i beni paesaggistici, nonché obiettivi di qualità paesaggistica, che nel 
loro insieme costituiscono le norme di attuazione, alle quali occorre fare riferimento nella 
verifica di coerenza della variante urbanistica con i contenuti del P.P.R.. 

La struttura del P.P.R. ha articolato il territorio regionale in macroambiti di paesaggio 
in ragione delle caratteristiche geografiche e delle componenti che permettono l’individua-
zione di paesaggi dotati di propria identità. Inoltre, vengono individuati 76 ambiti di pae-
saggio i quali articolano il territorio in diversi paesaggi secondo le peculiarità naturali, sto-
riche, morfologiche e insediative. Il P.P.R. definisce per gli ambiti di paesaggio, in apposite 
schede e nei riferimenti normativi, gli obiettivi di qualità paesaggistica da raggiungere, le 
strategie e gli indirizzi da perseguire. 

Nell’ambito del quadro strutturale e dell’individuazione degli ambiti ed unità di pae-
saggio, il P.P.R. riconosce: 

- le componenti paesaggistiche (riferite agli aspetti: naturalistico-ambientale, storico-
culturale, percettivo-identitario, morfologico-insediativo) evidenziate nella Tavola P4 
e disciplinate dagli articoli delle norme di attuazione riferiti alle diverse componenti; 

- i beni paesaggistici di cui agli articoli 134 e 157 del D. Lgs. N. 42/2004, identificati 
nella Tavola P2 e nel Catalogo dei beni paesaggistici, il quale contiene anche specifi-
che prescrizioni d’uso per gli immobili e le aree oggetto di dichiarazione di notevole 
interesse pubblico. 

Le modifiche costituenti la presente Variante vengono sottoposte ad una valutazione 
di coerenza con i contenuti del P.P.R., mentre si rimanda alla successiva fase di adegua-
mento la lettura complessiva del paesaggio, la puntuale definizione di indirizzi, direttive e 
prescrizioni sulle componenti e beni paesaggistici, rete di connessione paesaggistica, non-
ché l’individuazione di obiettivi e linee d’azione per la salvaguardia e valorizzazione del 
paesaggio. 

Le previsioni della Variante parziale al P.R.G. riguardano: 

1) Stralcio di aree residenziali esistenti 

2) Modifiche di carattere normativo 

3) Aggiornamenti documentazione di P.R.G. 
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In coerenza con i disposti del Regolamento Regionale n.4/R del 22/03/2019, all’in-
terno della Relazione illustrativa dello strumento urbanistico deve essere redatto uno speci-
fico capitolo costituente la Relazione di Compatibilità della Variante con il P.P.R. illu-
strante, appunto, il rapporto tra i contenuti della variante al P.R.G. e quelli del P.P.R. 

 

 

8.1 Parte prima della Relazione di Compatibilità della Variante con 
il P.P.R. ai sensi del Regolamento Regionale n.4/R del 
22/03/2019 

 

Nella prima parte è necessario inquadrare la variante nel contesto delle strategie e 
degli obiettivi del P.P.R., dimostrandone la coerenza e l’intenzione di promuoverne e per-
seguirne le finalità a partire dal riconoscimento degli ambiti di paesaggio e delle unità di 
paesaggio di appartenenza. Per quest’analisi costituiscono principale riferimento il conte-
nuto delle Schede degli ambiti di paesaggio e gli obiettivi generali e specifici di qualità 
paesaggistica riportati negli Allegati A e B alle Norme di Attuazione e articolati in base alle 
caratteristiche paesaggistiche e territoriali nella Tavola P6, nonché la rete di connessione 
paesaggistica rappresentata nella Tavola P5. 

Il territorio di Rossana ricade nell’ambito di paesaggio n. 51 (Val Varaita) del P.P.R., 
caratterizzato da elementi strutturali quali i versanti tipicamente alpini dell’alta valle (che 
comprendono il versante occidentale del Monviso), i versanti montani della media e bassa 
valle e la piccola porzione di fondovalle alluvionale all’estremo orientale. 

Il territorio comunale, con gli interventi descritti, ricade all’interno del macroambito 
del “paesaggio alpino occitano”. 

Si opera all’interno dell’unità di paesaggio “Fondo Valle Varaita” che fa normativa-
mente riferimento alla tipologia n. VI “naturale/rurale o rurale a media rilevanza e buona 

integrità” che vede la presenza di caratteri tipizzanti quali la “compresenza e consolidata 

interazione tra sistemi naturali, prevalentemente montani e collinari, e sistemi insediativi 

rurali tradizionali, in cui sono poco rilevanti le modificazioni indotte da nuove infrastrut-

ture o residenze o attrezzature disperse”. 

Il Piano Paesaggistico Regionale, nella scheda di ambito n. 51, individua, tra gli indi-
rizzi e gli orientamenti strategici, la manutenzione del presidio insediativo e della conser-
vazione del patrimonio culturale e degli aspetti naturalistici di maggiore qualità. 

Come prima analisi si intende individuare quali strategie, quali obiettivi generali e 
quali obiettivi specifici del P.P.R. vengano interessati dagli oggetti di variante, andando a 
specificare, all’interno della tabella degli obiettivi dello specifico ambito interessato (am-
bito 51), se vengano a crearsi eventuali effetti positivi, effetti contrastanti o nessun tipo di 
conseguenza sulle linee strategiche paesaggistico-ambientali del Piano Paesaggistico. Di 
riflesso le eventuali criticità che si dovessero evidenziare in tale analisi trovano rispondenza 
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nella tabella Linee strategiche paesaggistico-ambientali. 

 

AMBITO 51 

Linee strategiche paesaggistico-ambientali 

n 
LE STRA-
TEGIE  Non contrasta INTERVENTI VARIANTE 

n.n 
GLI OBIET-
TIVI GE-
NERALI 

 Effetti positivi 

1 2 3 

n.n.n 
Gli obiettivi 
specifici Contrasta 

1 RIQUALIFICAZIONE TERRITORIALE, TUTELA E VALORIZZAZIONE DEL PAESAGGIO 

1.1 
VALORIZZAZIONE DEL POLICENTRISMO E DELLE IDENTITÀ CULTURALI E SOCIO-ECONOMICHE 
DEI SISTEMI LOCALI 

1.1.1 
Riconoscimento della strutturazione del ter-
ritorio regionale in paesaggi diversificati    

1.1.2 
Potenziamento della immagine articolata e 
plurale del paesaggio piemontese    

1.1.3 

Valorizzazione e tutela del paesaggio attra-
verso la sovrapposizione e l’interazione 
delle componenti caratterizzanti gli ambiti 
paesaggistici rispetto ai Sistemi locali indi-
viduati dal Ptr 

   

1.1.4 

Rafforzamento dei fattori identitari del pae-
saggio per il ruolo sociale di aggregazione 
culturale e di risorsa di riferimento per la 
promozione dei sistemi e della progettualità 
locale 

   

1.2 SALVAGUARDIA E VALORIZZAZIONE DELLA BIODIVERSITA’ E DEL PATRIMONIO NATURALISTI-
COAMBIENTALE 

1.2.1 

Salvaguardia delle aree protette, delle aree 
sensibili e degli habitat originari residui, che 
definiscono le componenti del sistema pae-
saggistico dotate di maggior naturalità e 
storicamente poco intaccate dal disturbo 
antropico 

   

1.2.2 

Miglioramento delle connessioni paesisti-
che, ecologiche e funzionali del sistema re-
gionale e sovraregionale, dei serbatoi di na-
turalità diffusa: aree protette, relative aree 
buffer e altre risorse naturali per la valoriz-
zazione ambientale dei territori delle regioni 
alpine, padane e appenniniche 

   

1.2.3 

Conservazione e valorizzazione degli ecosi-
stemi a “naturalità diffusa” delle matrici 
agricole tradizionali, per il miglioramento 
dell’organizzazione complessiva del mo-
saico paesaggistico, con particolare riferi-
mento al mantenimento del presidio antro-
pico minimo necessario in situazioni critiche 
o a rischio di degrado 

Promozione di buone pra-
tiche forestali ed agrono-
miche atte a favorire, nel 
piano montano, popola-
menti misti di faggio e 
abete bianco, alternanza di 
utilizzi (bosco-prato-pa-
scoli-coltivi), multifunzio-
nalità dei territori che ri-
schiano l’abbandono e sal-
vaguardia delle specie 
spontanee rare 

Promozione di buone pra-
tiche forestali ed agrono-
miche atte a favorire, nel 
piano montano, popola-
menti misti di faggio e 
abete bianco, alternanza di 
utilizzi (bosco-prato-pa-
scoli-coltivi), multifunzio-
nalità dei territori che ri-
schiano l’abbandono e sal-
vaguardia delle specie 
spontanee rare 

Promozione di buone pra-
tiche forestali ed agrono-
miche atte a favorire, nel 
piano montano, popola-
menti misti di faggio e 
abete bianco, alternanza di 
utilizzi (bosco-prato-pa-
scoli-coltivi), multifunzio-
nalità dei territori che ri-
schiano l’abbandono e sal-
vaguardia delle specie 
spontanee rare 

1.2.4 
Contenimento dei processi di frammenta-
zione del territorio per favorire una più ra-
dicata integrazione delle sue componenti 

   



SU_178_25_ parte prima.docx 34

naturali ed antropiche, mediante la ricom-
posizione della continuità ambientale e l’ac-
crescimento dei livelli di biodiversità del mo-
saico paesaggistico 

1.3 VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO CULTURALE MATERIALE E IMMATERIALE DEI TERRITORI 

1.3.1 

Potenziamento di una consapevolezza dif-
fusa del patrimonio paesaggistico e della 
necessità di valorizzarne il ruolo nei processi 
di trasformazione e di utilizzo del territorio 

   

1.3.2 

Riconoscimento del ruolo funzionale dei 
centri storici nel quadro di una politica ter-
ritoriale di rilancio delle città e sostegno ai 
processi di conservazione attiva dell’im-
pianto urbanistico ed edilizio, delle perti-
nenze paesistiche e delle relazioni con il si-
stema dei beni d’interesse storico, archeo-
logico e culturale 

Conservazione integrata 
del patrimonio edilizio 
storico, delle borgate, dei 
nuclei isolati e dei relativi 
contesti territoriali (per-
corsi, terrazzamenti, aree 
boschive); gestione fore-
stale e pastorale mirata 
alla protezione del suolo e 
al mantenimento delle an-
tiche bandite con selvicol-
tura specifica 

Conservazione integrata 
del patrimonio edilizio 
storico, delle borgate, dei 
nuclei isolati e dei relativi 
contesti territoriali (per-
corsi, terrazzamenti, aree 
boschive); gestione fore-
stale e pastorale mirata 
alla protezione del suolo e 
al mantenimento delle an-
tiche bandite con selvicol-
tura specifica 

Conservazione integrata 
del patrimonio edilizio sto-
rico, delle borgate, dei nu-
clei isolati e dei relativi 
contesti territoriali (per-
corsi, terrazzamenti, aree 
boschive); gestione fore-
stale e pastorale mirata alla 
protezione del suolo e al 
mantenimento delle anti-
che bandite con selvicol-
tura specifica 

1.3.3 

Salvaguardia e valorizzazione del patrimo-
nio storico, architettonico, urbanistico e mu-
seale e delle aree agricole di particolare pre-
gio paesaggistico, anche attraverso la con-
servazione attiva e il recupero dagli impatti 
penalizzanti nei contesti paesaggistici di 
pertinenza 

Conservazione integrata 
del patrimonio edilizio 
storico, delle borgate, dei 
nuclei isolati e dei relativi 
contesti territoriali (per-
corsi, terrazzamenti, aree 
boschive); gestione fore-
stale e pastorale mirata 
alla protezione del suolo e 
al mantenimento delle an-
tiche bandite con selvicol-
tura specifica 

Conservazione integrata 
del patrimonio edilizio 
storico, delle borgate, dei 
nuclei isolati e dei relativi 
contesti territoriali (per-
corsi, terrazzamenti, aree 
boschive); gestione fore-
stale e pastorale mirata 
alla protezione del suolo e 
al mantenimento delle an-
tiche bandite con selvicol-
tura specifica 

Conservazione integrata 
del patrimonio edilizio sto-
rico, delle borgate, dei nu-
clei isolati e dei relativi 
contesti territoriali (per-
corsi, terrazzamenti, aree 
boschive); gestione fore-
stale e pastorale mirata alla 
protezione del suolo e al 
mantenimento delle anti-
che bandite con selvicol-
tura specifica 

1.4 TUTELA E RIQUALIFICAZIONE DEI CARATTERI E DELL’IMMAGINE IDENTITARIA DEL PAESAGGIO 

1.4.1 
Salvaguardia attiva dei paesaggi di specifico 
valore o eccellenza, nel quadro della valo-
rizzazione del capitale territoriale 

   

1.4.2 

Trasformazione dei contesti paesaggistici 
privi di una chiara struttura spaziale in luo-
ghi dotati di nuove identità pregnanti e rico-
noscibili 

   

1.4.3 

Contenimento e integrazione delle tendenze 
trasformatrici e dei processi di sviluppo che 
minacciano paesaggi insediati dotati di 
un’identità ancora riconoscibile, anche me-
diante il concorso attivo delle popolazioni in-
sediate 

   

1.4.4 

Salvaguardia e valorizzazione degli aspetti 
di panoramicità regionali e locali, con parti-
colare attenzione agli spazi aperti che con-
sentono la percezione in profondità del ter-
ritorio e l’inquadramento dei beni di inte-
resse storico culturale e all’aspetto consoli-
dato degli skyline urbani, collinari e montani 

   

1.5 RIQUALIFICAZIONE DEL CONTESTO URBANO E PERIURBANO 

1.5.1 
Riqualificazione delle aree urbanizzate prive 
di identità e degli insediamenti di frangia 

Promozione di interventi 
di riqualificazione edilizia 
delle aree maggiormente 
colpite dal disorganico 
sviluppo edilizio degli 
scorsi decenni (spazi pub-
blici, qualità dei margini). 

Promozione di interventi 
di riqualificazione edilizia 
delle aree maggiormente 
colpite dal disorganico 
sviluppo edilizio degli 
scorsi decenni (spazi pub-
blici, qualità dei margini). 

Promozione di interventi 
di riqualificazione edilizia 
delle aree maggiormente 
colpite dal disorganico svi-
luppo edilizio degli scorsi 
decenni (spazi pubblici, 
qualità dei margini). 

1.5.2 

Contenimento e razionalizzazione delle pro-
liferazioni insediative e di attrezzature, ar-
teriali o diffuse nelle aree urbane e subur-
bane 

   



SU_178_25_ parte prima.docx 35

1.5.3 

Qualificazione paesistica delle aree agricole 
interstiziali e periurbane con contenimento 
della loro erosione da parte dei sistemi in-
sediativi e nuova definizione dei bordi ur-
bani e dello spazio verde periurbano 

   

1.5.4 

Qualificazione dello spazio pubblico e 
dell’accessibilità pedonale al tessuto urbano 
e ai luoghi centrali con contenimento degli 
impatti del traffico veicolare privato 

   

1.5.5 

Mitigazione degli impatti antropici e delle 
pressioni connesse alla diffusione delle aree 
urbanizzate (riduzione e contenimento dalle 
emissioni di inquinanti in atmosfera, ricarica 
delle falde acquifere, regolazione del ciclo 
idrogeologico, contenimento del disturbo 
acustico, ecc.) 

   

1.6 VALORIZZAZIONE DELLE SPECIFICITA’ DEI CONTESTI RURALI 

1.6.1 

Sviluppo e integrazione nelle economie lo-
cali degli aspetti colturali, tradizionali o in-
novativi, che valorizzano le risorse locali e 
le specificità naturalistiche e culturali dei 
paesaggi collinari, pedemontani e montani, 
che assicurano la manutenzione del territo-
rio e degli assetti idrogeologici e paesistici 
consolidati 

Tutela e incentivazione 
delle attività agricole at-
traverso la conservazione 
del suolo, dei caratteri 
paesaggistici rurali (siepi, 
filari ecc.), la promozione 
e la valorizzazione dei 
prodotti tipici e l'incenti-
vazione all'utilizzo delle 
buone pratiche agricole 

Tutela e incentivazione 
delle attività agricole at-
traverso la conservazione 
del suolo, dei caratteri 
paesaggistici rurali (siepi, 
filari ecc.), la promozione 
e la valorizzazione dei 
prodotti tipici e l'incenti-
vazione all'utilizzo delle 
buone pratiche agricole 

Tutela e incentivazione 
delle attività agricole attra-
verso la conservazione del 
suolo, dei caratteri paesag-
gistici rurali (siepi, filari 
ecc.), la promozione e la 
valorizzazione dei prodotti 
tipici e l'incentivazione 
all'utilizzo delle buone 
pratiche agricole 

1.6.2 

Contenimento e mitigazione delle prolifera-
zioni insediative nelle aree rurali, con parti-
colare attenzione a quelle di pregio paesag-
gistico o produttivo 

Contenimento di nuovi in-
sediamenti non indirizzati 
alla valorizzazione dei 
luoghi nelle aree del fon-
dovalle di Sampeyre. 

Promozione di attività ar-
tigianale e di produzione 
casearia 

Contenimento di nuovi in-
sediamenti non indirizzati 
alla valorizzazione dei 
luoghi nelle aree del fon-
dovalle di Sampeyre. 

Promozione di attività ar-
tigianale e di produzione 
casearia 

Contenimento di nuovi in-
sediamenti non indirizzati 
alla valorizzazione dei luo-
ghi nelle aree del fondo-
valle di Sampeyre. 

Promozione di attività arti-
gianale e di produzione ca-
searia 

1.6.3 

Sviluppo delle pratiche colturali e forestali 
innovative nei contesti periurbani, che uni-
scono gli aspetti produttivi con le azioni in-
dirizzate alla gestione delle aree fruibili per 
il tempo libero e per gli usi naturalistici 

   

1.6.4 

Sviluppo delle pratiche colturali e forestali 
nei contesti sensibili delle aree protette e 
dei corridoi ecologici, che uniscono gli 
aspetti produttivi con le azioni indirizzate 
alla gestione delle aree rurali e forestali di 
pregio naturalistico 

   

1.7 SALVAGUARDIA E VALORIZZAZIONE INTEGRATA DELLE FASCE FLUVIALI E LACUALI 

1.7.1 

Integrazione a livello del bacino padano 
delle strategie territoriali e culturali interre-
gionali per le azioni di valorizzazione natu-
ralistiche ecologiche e paesistiche del si-
stema fluviale 

   

1.7.2 

Salvaguardia delle caratteristiche ambien-
tali delle fasce fluviali e degli ecosistemi ac-
quatici negli interventi di ripristino delle 
condizioni di sicurezza dei corsi d’acqua e 
per la prevenzione dei rischi di esondazione 

   

1.7.3 

Salvaguardia delle caratteristiche ambien-
tali e storico-culturali degli ambiti di bordo 
dei laghi, con particolare riferimento agli 
ecosistemi delle acque a bassa profondità 
dei laghi minori e agli insediamenti storici 
per la villeggiatura e il turismo 

   

1.7.4 
Valorizzazione del sistema storico di utilizzo 
e di distribuzione delle acque per usi    
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produttivi dei fiumi e dei canali, anche me-
diante attività innovative 

1.7.5 
Potenziamento del ruolo di connettività am-
bientale della rete fluviale    

1.7.6 
Potenziamento e valorizzazione della frui-
zione sociale delle risorse naturali, paesisti-
che e culturali della rete fluviale e lacuale 

   

1.8 RIVITALIZZAZIONE DELLA MONTAGNA E DELLA COLLINA 

1.8.1 

Contrasto all’abbandono del territorio, alla 
scomparsa della varietà paesaggistica degli 
ambiti boscati (bordi, isole prative, insedia-
menti nel bosco) e all’alterazione degli as-
setti idrogeologici e paesistici consolidati e 
del rapporto tra versante e piana 

   

1.8.2 

Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare atten-
zione agli aspetti localizzativi (crinale, co-
sta, pedemonte, terrazzo) tradizionali e alla 
modalità evolutive dei nuovi sviluppi urba-
nizzativi 

   

1.8.3 

Riqualificazione dei paesaggi alpini e degli 
insediamenti montani o collinari alterati da 
espansioni arteriali, attrezzature e impianti 
per usi turistici e terziari 

Mitigazione dell’impatto 
di insediamenti che com-
promettono relazioni con-
solidate tra centri storici e 
contesto o che alterano in-
tervalli liberi, skyline e 
assi fruitivi nelle borgate 
dell’area di Sampeyre e 
Casteldelfino 

Mitigazione dell’impatto 
di insediamenti che com-
promettono relazioni con-
solidate tra centri storici e 
contesto o che alterano in-
tervalli liberi, skyline e 
assi fruitivi nelle borgate 
dell’area di Sampeyre e 
Casteldelfino 

Mitigazione dell’impatto 
di insediamenti che com-
promettono relazioni con-
solidate tra centri storici e 
contesto o che alterano in-
tervalli liberi, skyline e 
assi fruitivi nelle borgate 
dell’area di Sampeyre e 
Casteldelfino 

1.8.4 
Valorizzazione e rifunzionalizzazione degli 
itinerari storici e dei percorsi panoramici    

1.8.5 

Mitigazione e compensazione degli impatti 
provocati dagli attraversamenti montani di 
grandi infrastrutture (viabilità, ferrovia, 
energia) 

   

1.9 RECUPERO E RISANAMENTO DELLE AREE DEGRADATE, ABBANDONATE E DISMESSE 

1.9.1 

Riuso e recupero delle aree e dei complessi 
industriali o impiantistici dismessi od obso-
leti o ad alto impatto ambientale, in fun-
zione di un drastico contenimento del con-
sumo di suolo e dell’incidenza ambientale 
degli insediamenti produttivi 

Riqualificazione delle 
aree dismesse industriali, 
commerciali o militari 

Riqualificazione delle 
aree dismesse industriali, 
commerciali o militari 

Riqualificazione delle aree 
dismesse industriali, com-
merciali o militari 

1.9.2 

Recupero e riqualificazione degli aspetti am-
bientali e di fruizione sociale delle aree de-
gradate, con programmi di valorizzazione 
che consentano di compensare i costi di bo-
nifica e di rilancio della fruizione dei siti 

   

1.9.3 

Recupero e riqualificazione delle aree inte-
ressate da attività estrattive o da altri can-
tieri temporanei (per infrastrutture etc.) con 
azioni diversificate (dalla rinaturalizzazione 
alla creazione di nuovi paesaggi) in funzione 
dei caratteri e delle potenzialità ambientali 
dei siti 

   

2 SOSTENIBILITA’ AMBIENTALE, EFFICIENZA ENERGETICA 
2.1 TUTELA E VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE PRIMARIE: ACQUA 

2.1.1 
Tutela della qualità paesaggistico-ambien-
tale delle acque superficiali e sotterranee    

2.1.2 

Tutela dei caratteri quantitativi e funzionali 
dei corpi idrici (ghiacciai, fiumi, falde) a 
fronte del cambiamento climatico e conteni-
mento degli utilizzi incongrui delle acque 
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2.2 TUTELA E VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE PRIMARIE: ARIA 

2.2.1 

Formazione di masse verdi significative nei 
centri urbani, nelle aree periurbane e nelle 
fasce di mitigazione ambientale delle grandi 
infrastrutture 

   

2.3 TUTELA E VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE PRIMARIE: SUOLO E SOTTOSUOLO 

2.3.1 

Contenimento del consumo di suolo, pro-
muovendone un uso sostenibile, con parti-
colare attenzione alla prevenzione dei feno-
meni di erosione, deterioramento, contami-
nazione e desertificazione 

Interventi di regimazione 
dei corsi d'acqua, del Va-
raita, nella conca di Chia-
nale e Pontechianale e su-
gli alti versanti alpini, rea-
lizzati con tecniche di in-
gegneria naturalistica 
piuttosto che con soluzioni 
invasive o estranee alle 
tradizioni costruttive lo-
cali. 

Contenimento e limita-
zione della crescita di in-
sediamenti che compor-
tino l'impermeabilizza-
zione di suoli, la frammen-
tazione fondiaria, attra-
verso la valorizzazione e il 
recupero delle strutture 
inutilizzate 

Interventi di regimazione 
dei corsi d'acqua, del Va-
raita, nella conca di Chia-
nale e Pontechianale e su-
gli alti versanti alpini, rea-
lizzati con tecniche di in-
gegneria naturalistica 
piuttosto che con soluzioni 
invasive o estranee alle 
tradizioni costruttive lo-
cali. 

Contenimento e limita-
zione della crescita di in-
sediamenti che compor-
tino l'impermeabilizza-
zione di suoli, la frammen-
tazione fondiaria, attra-
verso la valorizzazione e il 
recupero delle strutture 
inutilizzate 

Interventi di regimazione 
dei corsi d'acqua, del Va-
raita, nella conca di Chia-
nale e Pontechianale e su-
gli alti versanti alpini, rea-
lizzati con tecniche di in-
gegneria naturalistica piut-
tosto che con soluzioni in-
vasive o estranee alle tradi-
zioni costruttive locali. 

Contenimento e limita-
zione della crescita di inse-
diamenti che comportino 
l'impermeabilizzazione di 
suoli, la frammentazione 
fondiaria, attraverso la va-
lorizzazione e il recupero 
delle strutture inutilizzate 

2.3.2 
Salvaguardia dei suoli con classi di alta ca-
pacità d’uso    

2.3.3 
Recupero naturalistico o fruitivo delle aree 
produttive isolate, estrattive o infrastruttu-
rali dismesse 

   

2.4 TUTELA E VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE PRIMARIE: PATRIMONIO FORESTALE 

2.4.1 Salvaguardia del patrimonio forestale 

Promozione di buone pra-
tiche forestali ed agrono-
miche atte a favorire, nel 
piano montano, popola-
menti misti di faggio e 
abete bianco, alternanza di 
utilizzi (bosco-prato-pa-
scoli-coltivi), multifunzio-
nalità dei territori che ri-
schiano l’abbandono e sal-
vaguardia delle specie 
spontanee rare 

Promozione di buone pra-
tiche forestali ed agrono-
miche atte a favorire, nel 
piano montano, popola-
menti misti di faggio e 
abete bianco, alternanza di 
utilizzi (bosco-prato-pa-
scoli-coltivi), multifunzio-
nalità dei territori che ri-
schiano l’abbandono e sal-
vaguardia delle specie 
spontanee rare 

Promozione di buone pra-
tiche forestali ed agrono-
miche atte a favorire, nel 
piano montano, popola-
menti misti di faggio e 
abete bianco, alternanza di 
utilizzi (bosco-prato-pa-
scoli-coltivi), multifunzio-
nalità dei territori che ri-
schiano l’abbandono e sal-
vaguardia delle specie 
spontanee rare 

2.4.2 

Incremento della qualità del patrimonio fo-
restale secondo i più opportuni indirizzi fun-
zionali da verificare caso per caso (prote-
zione, habitat naturalistico, produzione) 

Promozione di buone pra-
tiche forestali ed agrono-
miche atte a favorire, nel 
piano montano, popola-
menti misti di faggio e 
abete bianco, alternanza di 
utilizzi (bosco-prato-pa-
scoli-coltivi), multifunzio-
nalità dei territori che ri-
schiano l’abbandono e sal-
vaguardia delle specie 
spontanee rare 

Promozione di buone pra-
tiche forestali ed agrono-
miche atte a favorire, nel 
piano montano, popola-
menti misti di faggio e 
abete bianco, alternanza di 
utilizzi (bosco-prato-pa-
scoli-coltivi), multifunzio-
nalità dei territori che ri-
schiano l’abbandono e sal-
vaguardia delle specie 
spontanee rare 

Promozione di buone pra-
tiche forestali ed agrono-
miche atte a favorire, nel 
piano montano, popola-
menti misti di faggio e 
abete bianco, alternanza di 
utilizzi (bosco-prato-pa-
scoli-coltivi), multifunzio-
nalità dei territori che ri-
schiano l’abbandono e sal-
vaguardia delle specie 
spontanee rare 

2.5 PROMOZIONE DI UN SISTEMA ENERGETICO EFFICIENTE 

2.5.1 
Utilizzo delle risorse locali per usi energetici 
con modalità appropriate, integrate e com-
patibili con le specificità dei paesaggi 

   

2.5.2 

Integrazione degli impianti di produzione di 
energie rinnovabili (fotovoltaico, eolico, 
etc…) negli edifici e nel contesto paesaggi-
stico-ambientale 

   

2.5.3 

Razionalizzazione della rete di trasporto 
dell’energia con eliminazione o almeno mi-
tigazione degli impatti dei tracciati siti in 
luoghi sensibili 
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2.6 PREVENZIONE E PROTEZIONE DAI RISCHI NATURALI E AMBIENTALI 

2.6.1 

Contenimento dei rischi idraulici, sismici, 
idrogeologici mediante la prevenzione 
dell’instabilità, la naturalizzazione, la ge-
stione assidua dei versanti e delle fasce flu-
viali, la consapevolezza delle modalità inse-
diative o infrastrutturali 

Interventi di regimazione 
dei corsi d'acqua, del Va-
raita, nella conca di Chia-
nale e Pontechianale e su-
gli alti versanti alpini, rea-
lizzati con tecniche di in-
gegneria naturalistica 
piuttosto che con soluzioni 
invasive o estranee alle 
tradizioni costruttive lo-
cali. 

Contenimento e limita-
zione della crescita di in-
sediamenti che compor-
tino l'impermeabilizza-
zione di suoli, la frammen-
tazione fondiaria, attra-
verso la valorizzazione e il 
recupero delle strutture 
inutilizzate 

Interventi di regimazione 
dei corsi d'acqua, del Va-
raita, nella conca di Chia-
nale e Pontechianale e su-
gli alti versanti alpini, rea-
lizzati con tecniche di in-
gegneria naturalistica 
piuttosto che con soluzioni 
invasive o estranee alle 
tradizioni costruttive lo-
cali. 

Contenimento e limita-
zione della crescita di in-
sediamenti che compor-
tino l'impermeabilizza-
zione di suoli, la frammen-
tazione fondiaria, attra-
verso la valorizzazione e il 
recupero delle strutture 
inutilizzate 

Interventi di regimazione 
dei corsi d'acqua, del Va-
raita, nella conca di Chia-
nale e Pontechianale e su-
gli alti versanti alpini, rea-
lizzati con tecniche di in-
gegneria naturalistica piut-
tosto che con soluzioni in-
vasive o estranee alle tradi-
zioni costruttive locali. 

Contenimento e limita-
zione della crescita di inse-
diamenti che comportino 
l'impermeabilizzazione di 
suoli, la frammentazione 
fondiaria, attraverso la va-
lorizzazione e il recupero 
delle strutture inutilizzate 

2.7 
CONTENIMENTO DELLA PRODUZIONE E OTTIMIZZAZIONE DEL SISTEMA DI RACCOLTA E SMAL-
TIMENTO DEI RIFIUTI 

2.7.1 

Localizzazione degli impianti di smaltimento 
dei rifiuti in siti adatti alla formazione di 
nuovi paesaggi o comunque di minimo im-
patto 

   

3 
INTEGRAZIONE TERRITORIALE DELLE INFRASTRUTTURE DI MOBILITÀ, COMUNICAZIONE, LOGI-
STICA 

3.1 
RIORGANIZZAZIONE DELLA RETE TERRITORIALE DEI TRASPORTI, DELLA MOBILITÀ E DELLE RE-
LATIVE INFRASTRUTTURE 

3.1.1 

Integrazione paesaggistico-ambientale 
delle infrastrutture territoriali, da conside-
rare a partire dalle loro caratteristiche pro-
gettuali (localizzative, dimensionali, co-
struttive, di sistemazione dell’intorno) 

Contenimento degli im-
patti delle nuove infra-
strutture attraverso il ri-
spetto dei rapporti scalari e 
morfologici con le pecu-
liarità del luogo, nelle aree 
di alta valle tra Pontechia-
nale e Bellino in cui sor-
gono le nuove piccole atti-
vità produttive 

Contenimento degli im-
patti delle nuove infra-
strutture attraverso il ri-
spetto dei rapporti scalari 
e morfologici con le pecu-
liarità del luogo, nelle aree 
di alta valle tra Pontechia-
nale e Bellino in cui sor-
gono le nuove piccole atti-
vità produttive 

Contenimento degli im-
patti delle nuove infra-
strutture attraverso il ri-
spetto dei rapporti scalari e 
morfologici con le peculia-
rità del luogo, nelle aree di 
alta valle tra Pontechianale 
e Bellino in cui sorgono le 
nuove piccole attività pro-
duttive 

3.1.2 

Mitigazione degli impatti delle grandi infra-
strutture autostradali e ferroviarie, per ripri-
stinare connessioni, diminuire la frammen-
tazione e gli effetti barriera 

   

3.2 RIORGANIZZAZIONE E SVILUPPO DEI NODI DELLA LOGISTICA 

3.2.1 

Integrazione paesaggistico-ambientale 
delle piattaforme logistiche, da considerare 
a partire dalle loro caratteristiche proget-
tuali (localizzative, dimensionali, costrut-
tive, di sistemazione dell’intorno) 

   

3.3 SVILUPPO EQUILIBRATO DELLA RETE TELEMATICA 

3.3.1 

Integrazione paesaggistico-ambientale 
delle infrastrutture telematiche, da conside-
rare a partire dalle loro caratteristiche pro-
gettuali (localizzative, dimensionali, co-
struttive, di sistemazione dell’intorno)  

   

4 RICERCA, INNOVAZIONE E TRANSIZIONE ECONOMICO-PRODUTTIVA 

4.1 PROMOZIONE SELETTIVA DELLE ATTIVITÀ DI RICERCA, TRASFERIMENTO TECNOLOGICO, SER-
VIZI PER LE IMPRESE E FORMAZIONE SPECIALISTICA 

4.1.1 

Integrazione paesaggistico-ambientale 
delle aree per le produzioni innovative, da 
considerare a partire dalle loro caratteristi-
che progettuali (localizzative, dimensionali, 
costruttive, di sistemazione dell’intorno) 

   



SU_178_25_ parte prima.docx 39

4.2 PROMOZIONE DEI SISTEMI PRODUTTIVI LOCALI AGRICOLI E AGRO-INDUSTRIALI 

4.2.1 

Potenziamento della riconoscibilità dei luo-
ghi di produzione agricola, manifatturiera e 
di offerta turistica che qualificano l’imma-
gine del Piemonte 

   

4.3 PROMOZIONE DEI SISTEMI PRODUTTIVI LOCALI INDUSTRIALI E ARTIGIANALI 

4.3.1 

Integrazione paesaggistico-ambientale e 
mitigazione degli impatti degli insediamenti 
produttivi, da considerare a partire dalle 
loro caratteristiche progettuali (localizza-
tive, dimensionali, costruttive, di sistema-
zione dell’intorno) 

   

4.4 RIQUALIFICAZIONE E SVILUPPO SELETTIVO DELLE ATTIVITÀ TERZIARIE 

4.4.1 

Integrazione paesaggistico-ambientale e 
mitigazione degli impatti degli insediamenti 
terziari, commerciali e turistici, da conside-
rare a partire dalle loro caratteristiche pro-
gettuali (localizzative, dimensionali, co-
struttive, di sistemazione dell’intorno) 

   

4.5 PROMOZIONE DELLE RETI E DEI CIRCUITI TURISTICI 

4.5.1 

Sviluppo di reti di integrazione e di attrez-
zature leggere per il turismo locale e diffuso, 
rispettoso e capace di valorizzare le specifi-
cità e le attività produttive locali 

   

5 VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE UMANE E DELLE CAPACITA’ ISTITUZIONALI 

5.1 PROMOZIONE DI UN PROCESSO DI GOVERNANCE TERRITORIALE E PROMOZIONE DELLA PRO-
GETTUALITÀ INTEGRATA SOVRACOMUNALE 

5.1.1 

Rafforzamento dei fattori identitari del pae-
saggio per il ruolo sociale di aggregazione 
culturale e per la funzionalità in quanto ri-
sorse di riferimento per la progettualità lo-
cale 

   

5.2 ORGANIZZAZIONE OTTIMALE DEI SERVIZI COLLETTIVI SUL TERRITORIO 

5.2.1 

Potenziamento delle identità locali, attra-
verso un’organizzazione dei servizi che 
tenga conto delle centralità riconosciute e 
coincidenti con gli insediamenti storica-
mente consolidati 

   

 

 

Come risulta evidente nella precedente tabella, le previsioni di variante risultano del 
tutto compatibili con le linee strategiche paesaggistico-ambientali individuate dal P.P.R. e 
con i relativi obiettivi specifici. 
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8.2 Parte seconda della Valutazione di Compatibilità della Variante 
con il P.P.R. ai sensi del Regolamento Regionale n.4/R del 
22/03/2019 

 

La valutazione di coerenza delle previsioni della Variante con i contenuti del P.P.R. 
si articola nelle seguenti fasi: 

- ricognizione dei valori paesaggistici individuati dal P.P.R. per l’area oggetto di va-
riante, specificando: 1) le componenti paesaggistiche indicate nella Tavola P4 ed il 
riferimento agli articoli delle norme di attuazione che le disciplinano; 2) i beni paesag-
gistici individuati nella Tavola P2 e nel Catalogo; 3) gli elementi della rete di connes-
sione paesaggistica individuati nella Tavola P5; 

- valutazione di coerenza delle modifiche inserite nella Variante con gli indirizzi, di-
rettive, prescrizioni delle norme di attuazione del Piano Paesaggistico Regionale. 

In riferimento agli elaborati del P.P.R., una ricognizione preliminare dei valori pae-
saggistici individuati per le aree oggetto di variante ha evidenziato i seguenti aspetti: 

 

 
Oggetto 
variante Valori paesaggistici Aree interessate 

1) 
Stralcio di aree 
residenziali esi-
stenti 

P
2
: 

B
E
N

I 
P
A
E
S
A
G

G
IS

T
IC

I CATALOGO DEI BENI PAE-
SAGGISTICI - PRIMA PARTE 
(Immobili e aree di notevole 
interesse pubblico ai sensi 
degli articoli 136 e 157 del D. 
lgs. 22 gennaio 2004, n. 42) 

/ / 

CATALOGO DEI BENI PAE-
SAGGISTICI - SECONDA 
PARTE (Aree tutelate ai sensi 
dell’articolo 142 del D.lgs. 22 
gennaio 2004, n. 42) 

lettera c) fascia dei 150 
metri dal rio Torto 

Area RE26 

Area CR2 

P4: COMPONENTI 
PAESAGGISTICHE 

Aree di montagna 

Area RE26 

Area CR2 

Zona Fluviale Interna (rio 
Torto) 

Territori a prevalente co-
pertura boscata 

P5: RETE DI CONNESSIONE 
PAESAGGISTICA 

/ / 
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2) 
Modifiche di ca-
rattere norma-
tivo 

P
2
: 

B
E
N

I 
P
A
E
S
A
G

G
IS

T
IC

I 

CATALOGO DEI BENI PAE-
SAGGISTICI - PRIMA PARTE 
(Immobili e aree di notevole 
interesse pubblico ai sensi 
degli articoli 136 e 157 del D. 
lgs. 22 gennaio 2004, n. 42) 

/ / 

CATALOGO DEI BENI PAE-
SAGGISTICI - SECONDA 
PARTE (Aree tutelate ai sensi 
dell’articolo 142 del D.lgs. 22 
gennaio 2004, n. 42) 

/ / 

P4: COMPONENTI  
PAESAGGISTICHE 

/ / 

P5: RETE DI CONNESSIONE 
PAESAGGISTICA 

/ / 

3) 
Aggiornamenti 
documenta-
zione di P.R.G. 

P
2
: 

B
E
N

I 
P
A
E
S
A
G

G
IS

T
IC

I CATALOGO DEI BENI PAE-
SAGGISTICI - PRIMA PARTE 
(Immobili e aree di notevole 
interesse pubblico ai sensi 
degli articoli 136 e 157 del D. 
lgs. 22 gennaio 2004, n. 42) 

/ / 

CATALOGO DEI BENI PAE-
SAGGISTICI - SECONDA 
PARTE (Aree tutelate ai sensi 
dell’articolo 142 del D.lgs. 22 
gennaio 2004, n. 42) 

lettera c) 150 metri dal rio 
Torto 

Fascia cimiteriale Con-
centrico 

Fascia cimiteriale Fraz. 
Lemme 

lettera g) I territori coperti 
da foreste e da boschi  

P4: COMPONENTI  
PAESAGGISTICHE 

Aree di montagna 

Fascia cimiteriale Con-
centrico 

Fascia cimiteriale Fraz. 
Lemme 

Zona Fluviale Interna (rio 
Torto) 

Territori a prevalente co-
pertura boscata 

Aree rurali di montagna o 
collina con edificazione 
rada e dispersa (m.i.13) 

Fascia cimiteriale Fraz. 
Lemme 

Urbane consolidate dei 
centri minori (m.i.2) 

Fascia cimiteriale Con-
centrico Aree a dispersione insedia-

tiva prevalentemente resi-
denziale (m.i.6) 

P5: RETE DI CONNESSIONE 
PAESAGGISTICA 

/ / 
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La valutazione di coerenza delle modifiche inserite nella Variante con gli indirizzi, 
direttive, prescrizioni delle NdA del Piano Paesaggistico Regionale è evidenziata ed appro-
fondita nella successiva tabella “Raffronto tra le norme di attuazione del P.P.R. e le previ-
sioni della Variante”, in cui sono riportate le motivazioni che rendono compatibili le stesse 
previsioni con i contenuti del Piano Paesaggistico Regionale. 

La tabella fa riferimento ai diversi articoli delle norme di attuazione del P.P.R., preci-
sando per ognuno di essi se le previsioni della Variante riguardano o meno la relativa com-
ponente paesaggistica e limitandosi ad esprimere il giudizio di coerenza per i soli articoli 
che attengono ai contenuti della Variante. 

La compilazione rispetto agli specifici articoli e commi delle N. di A. è necessaria 
unicamente qualora il contenuto della variante interessi gli aspetti da essi disciplinati; ai fini 
di una maggiore chiarezza e leggibilità dello schema, si richiede di eliminare le righe che si 
riferiscono agli articoli non attinenti alla specifica variante, dichiarando fin da ora che le 
componenti disciplinate da tali articoli non risultano coinvolte dalla variante stessa. 

 
I. RAFFRONTO TRA LE PRESCRIZIONI CONTENUTE NELLE SCHEDE DEL CA-

TALOGO PER I BENI EX ARTICOLI 136 E 157 DEL CODICE E LE PREVISIONI 
DELLA VARIANTE 

Prescrizioni specifiche Riscontro 

/ / 

II. RAFFRONTO TRA LE NORME DI ATTUAZIONE DEL PPR E LE PREVISIONI 
DELLA VARIANTE 

IN CALCE ALLE VALUTAZIONI ESPRESSE PER OGNI ARTICOLO DEL PPR VIENE SEGNALATA L’EVEN-
TUALE CORRISPONDENZA CON GLI ARTICOLI DELLE NORME DI ATTUAZIONE DEL PIANO TERRITO-
RIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE 

Articolo 13. Aree di montagna 
Nella Tav. P4 sono rappresentati: 
- aree di montagna (tema areale che rappresenta l’area montana, incluse le aree di montagna rappresentate 

nella Tav. P2); 
- vette (tema puntuale costituito da 307 cime), anche esterne dall’area montana 
- sistema di crinali montani principali e secondari (tema lineare costituito da 612 elementi e corredato da un 

buffer di 50 sui crinali); 
- ghiacciai, rocce e macereti (tema areale). 
 
Nella Tav. P2 sono rappresentate le aree di montagna tutelate ai sensi dell’art. 142, lett. d., e. del 
d.lgs.42/2004. 
Direttive 
comma 10 
I piani locali, anche sulla base di adeguate analisi va-
lutative del patrimonio edilizio, urbanistico e infra-
strutturale esistente e non più utilizzato per le attività 
tradizionali, definiscono normative volte a:  
a. finalizzare il potenziamento delle funzioni residen-

ziali, delle attività turistiche, ricreative o produt-
tive, degli spazi per nuove attrezzature, per im-
pianti e manufatti necessari a usi diversi da quelli 
agricoli e forestali, principalmente al recupero, alla 
riqualificazione o al completamento del patrimonio 
edilizio esistente;  

Gli interventi descritti al punto 1), relativi allo 
stralcio parziale dell’area residenziale RE26 e 
allo stralcio totale dell’area residenziale CR2, ri-
cadono in area di montagna. Dal punto di vista 
paesaggistico-ambientale si può affermare che 
gli interventi descritti al punto citato non ab-
biano ricadute di carattere negativo e, anzi, pre-
vedendo la riconversione di porzioni di territorio 
a destinazioni per cui si garantiscono permeabi-
lità e inedificabilità del suolo (agricola), produ-
cano effetti esclusivamente positivi dal punto di 
vista paesaggistico-ambientale per gli ambiti in 
cui si opera e per il loro intorno, limitando gli in-
terventi trasformativi, rispettando pienamente 
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b. reperire gli spazi per nuove attrezzature, impianti 
e manufatti necessari a usi diversi da quelli tradi-
zionali, agricoli e forestali, prioritariamente nelle 
aree già urbanizzate;  

c. garantire la compatibilità qualitativa degli interventi 
con le caratteristiche tipologiche, geomorfologiche 
e paesaggistiche dei territori interessati. 

quanto imposto al presente articolo per le aree 
di montagna. 

Prescrizioni 
comma 11 
Nelle aree di montagna individuate nella Tavola P4: 
a. la viabilità a uso agricolo e forestale e le vie di esbo-

sco eventualmente necessarie devono essere rea-
lizzate nel rispetto delle disposizioni della l.r. 
4/2009 e delle presenti norme; 

b. gli interventi per la produzione, la trasmissione e la 
distribuzione dell’energia, compresi gli impianti 
idroelettrici e i campi eolici, oltre ad applicare le 
norme di cui agli articoli 14 e 39 e del successivo 
comma 12, devono essere coerenti con la pro-
grammazione settoriale di livello regionale, nazio-
nale e comunitario e con gli indirizzi approvati 
dalla Giunta regionale; la progettazione di tali in-
terventi deve garantire il rispetto dei fattori carat-
terizzanti la componente montagna, ivi compresi 
le vette e i sistemi dei crinali montani; i progetti 
devono altresì prevedere specifiche misure di mi-
tigazione e compensazione di tipo paesaggistico e 
ambientale, da realizzarsi in via prioritaria nei me-
desimi siti d’intervento e da eseguirsi contestual-
mente alla realizzazione degli interventi stessi. 

 
comma 12 
Nelle aree di montagna individuate nella Tavola P4, 
nell’intorno di 50 metri per lato dalle vette e dai si-
stemi di crinali montani principali e secondari rappre-
sentati nella Tavola stessa, è vietato ogni intervento 
di trasformazione eccedente quanto previsto alle let-
tere a., b., c., d., comma 1, articolo 3, del DPR n. 380 
del 2001, fatti salvi gli interventi: 
a. necessari per la difesa del suolo e la protezione ci-

vile e quelli di cui al comma 11, lettera a.; 
b. relativi al completamento dell’abitato e all’amplia-

mento delle costruzioni preesistenti; 
c. necessari per la razionalizzazione e l’ammoderna-

mento del sistema degli impianti sciistici, volti 
prioritariamente alla riduzione del numero dei 
tracciati degli impianti, o comunque alla mitiga-
zione degli impatti paesaggistici pregressi, limita-
tamente alle strutture tecniche necessarie per la 
funzionalità degli impianti stessi; 

d. relativi ad attività estrattive, a rilevanza almeno re-
gionale, per la ricerca e la coltivazione di pietre 
ornamentali aventi carattere storico, o di minerali 
industriali che non sia sostenibile, dal punto di vi-
sta tecnico, economico, paesaggistico e ambien-
tale reperire altrove; 

e. necessari per la produzione di energia, di cui al 
comma 11, lettera b., qualora sia dimostrato il ri-
levante interesse pubblico dell’impianto e l’intorno 
di 50 metri per lato dalle vette e dai sistemi di cri-
nali in cui sorge l’impianto non ricada altresì in 
aree e immobili individuati ai sensi degli articoli 
134, comma 1, lettere a. e c. e 157 del Codice; 
all’interno delle suddette aree e immobili sono 

Gli interventi descritti al punto 3), relativi ad al-
cuni aggiornamenti cartografici (fascia di ri-
spetto del cimitero del concentrico, fascia di ri-
spetto del cimitero di Fraz. Lemma, ecc…), rica-
dono in area di montagna. Dal punto di vista 
paesaggistico-ambientale si può affermare che 
gli interventi descritti al punto citato non ab-
biano ricadute di carattere negativo poiché trat-
tasi di meri aggiornamenti dello strumento ur-
banistico che non producono alcun tipo di varia-
zione dei parametri urbanistici, rispettando pie-
namente quanto imposto al presente articolo 
per le aree di montagna. 
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consentiti, nell’intorno dei 50 metri per lato dalle 
vette e dai sistemi di crinali, esclusivamente i trac-
ciati viari per la realizzazione degli impianti; per 
tali tracciati, al termine delle opere è previsto il 
ripristino integrale dei luoghi e, ove necessario, la 
trasformazione in tracciato di ridotta larghezza uti-
lizzabile per la manutenzione degli impianti; 

f. relativi alla rete di livello almeno regionale di tra-
smissione e distribuzione dell’energia elettrica, di 
cui al comma 11, lettera b., e alla diffusione delle 
telecomunicazioni, solo se volti alla riqualificazione 
o alla manutenzione di impianti già esistenti nella 
medesima area di montagna o, per quelli nuovi, se 
necessari per l’attraversamento trasversale del 
versante nei punti a minore visibilità dall’intorno e, 
nel caso di impianti per la diffusione delle teleco-
municazioni, se non localizzabili altrove, anche 
prevedendo eventuali accordi tra i soggetti gestori 
per contenere il numero dei relativi sostegni. 

Gli interventi di cui al presente comma possono essere 
consentiti esclusivamente qualora il rispetto delle con-
dizioni sopra descritte sia dimostrato in sede proget-
tuale e valutato in sede autorizzativa e non sussistano 
localizzazioni alternative di minor impatto al di fuori 
dell’intorno dei 50 metri per lato dalle vette e dai si-
stemi di crinali montani, la soluzione progettuale ri-
sulti la più idonea sotto il profilo dell’inserimento pae-
saggistico e le valutazioni tecniche espresse in sede di 
approvazione dei singoli progetti abbiano conseguito 
esito favorevole relativamente alle valutazioni di ca-
rattere ambientale e paesaggistico; i progetti devono 
altresì prevedere specifiche misure di mitigazione e 
compensazione di tipo paesaggistico da realizzarsi in 
via prioritaria nei medesimi siti d’intervento e da ese-
guirsi contestualmente alla realizzazione degli inter-
venti stessi. 
 
comma 13 
Nei territori coperti dai ghiacciai, individuati nella Ta-
vola P2, sono consentiti esclusivamente interventi fi-
nalizzati: 
a. alla difesa dell’equilibrio idrogeologico ed ecologico; 
b. alla conoscenza e a un corretto rapporto con la na-

tura, anche attraverso la promozione di specifiche 
attività scientifiche e divulgative; 

c. alla difesa del territorio nazionale e alla tutela delle 
popolazioni interessate. 

Le valutazioni espresse all’articolo 13 del PPR risultano valevoli anche per l’articolo 2.5 delle N. di A. del 

PTCP – Aree sommitali e di crinale  

Articolo 14. Sistema idrografico 
Nella Tav. P4 sono rappresentati:  
- sistema idrografico (tema lineare costituito da circa 1800 corpi idrici e coincidente con i corpi idrici tutelati ai 

sensi dell'art. 142, lett. c. del d.lgs.42/2004 rappresentato nella Tav. P2); 
- zona fluviale allargata (tema areale presente solo per i corpi idrici principali, è costituito dalle zone A, B e C 

del PAI, dalle cosiddette fasce “Galasso” di 150 metri, nonché da aree che risultano collegate alle dinamiche 
idrauliche, dei paleoalvi e delle divagazioni storiche dei corsi d’acqua con particolare riguarda agli aspetti 
paesaggistici); 

- zona fluviale interna (tema areale, presente per ogni corpo idrico rappresentato, che comprende le cosiddette 
fasce “Galasso” di 150 metri e le zone A e B del PAI. In assenza di quest’ultime coincide con la cosiddetta 
fascia “Galasso”). 
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Nella Tav. P2 e nel Catalogo dei beni paesaggistici, seconda parte, sono rappresentati i corpi idrici tutelati ai 
sensi dell'art. 142, lett. c. del d.lgs.42/2004 (tema lineare costituito da circa 1800 corpi idrici tutelati e coinci-
dente con il sistema idrografico della tav. P4) e le relative fasce fluviali (tema areale che rappresenta per ogni 
corpo idrico la fascia di 150 m tutelata ai sensi dell’art. 142 (cosiddetta fascia “Galasso”). 
Indirizzi 
comma 7 
Per garantire il miglioramento delle condizioni ecolo-
giche e paesaggistiche delle zone fluviali, fermi re-
stando, per quanto non attiene alla tutela del paesag-
gio, i vincoli e le limitazioni dettate dal PAI, nonché le 
indicazioni derivanti da altri strumenti di pianificazione 
e programmazione di bacino, nelle zone fluviali “in-
terne” i piani locali, anche in coerenza con le indica-
zioni contenute negli eventuali contratti di fiume, 
provvedono a: 
a. limitare gli interventi trasformativi (ivi compresi gli 

interventi di installazione di impianti di produzione 
energetica, di estrazione di sabbie e ghiaie, anche 
sulla base delle disposizioni della Giunta regionale 
in materia, di sistemazione agraria, di edificazione 
di fabbricati o impianti anche a scopo agricolo) che 
possano danneggiare eventuali fattori caratteriz-
zanti il corso d’acqua, quali cascate e salti di valore 
scenico, e interferire con le dinamiche evolutive del 
corso d’acqua e dei connessi assetti vegetazionali; 

b. assicurare la riqualificazione della vegetazione ar-
borea e arbustiva ripariale e dei lembi relitti di ve-
getazione planiziale, anche sulla base delle linee 
guida predisposte dall’Autorità di bacino del Po in 
attuazione del PAI; 

c. favorire il mantenimento degli ecosistemi più natu-
rali, con la rimozione o la mitigazione dei fattori di 
frammentazione e di isolamento e la realizzazione o 
il potenziamento dei corridoi di connessione ecolo-
gica, di cui all’articolo 42; 

d. migliorare l’accessibilità e la percorribilità pedonale, 
ciclabile e a cavallo, nonché la fruibilità di eventuali 
spazi ricreativi con attrezzature e impianti a basso 
impatto ambientale e paesaggistico. 

Gli interventi descritti al punto 1), relativi allo 
stralcio parziale dell’area residenziale RE26 e 
allo stralcio totale dell’area residenziale CR2, ri-
cadono all’interno della zona fluviale interna del 
rio Torto. Dal punto di vista paesaggistico-am-
bientale si può affermare che gli interventi de-
scritti al punto citato non abbiano ricadute di ca-
rattere negativo e, anzi, prevedendo la riconver-
sione di porzioni di territorio a destinazioni per 
cui si garantiscono permeabilità e inedificabilità 
del suolo (agricola), producano effetti esclusiva-
mente positivi dal punto di vista paesaggistico-
ambientale per gli ambiti in cui si opera e per il 
loro intorno, limitando gli interventi trasforma-
tivi, rispettando pienamente quanto imposto al 
presente articolo per le aree fluviali. 
 
Gli interventi descritti al punto 3), relativi ad al-
cuni aggiornamenti cartografici (fascia di ri-
spetto del cimitero del concentrico, fascia di ri-
spetto del cimitero di Fraz. Lemma, ecc…), rica-
dono all’interno della zona fluviale interna del 
rio Torto. Dal punto di vista paesaggistico-am-
bientale si può affermare che gli interventi de-
scritti al punto citato non abbiano ricadute di ca-
rattere negativo poiché trattasi di meri aggior-
namenti dello strumento urbanistico che non 
producono alcun tipo di variazione dei parametri 
urbanistici, rispettando pienamente quanto im-
posto al presente articolo per le aree fluviali. 

Direttive 
comma 8 
All’interno delle zone fluviali, ferme restando, per 
quanto non attiene alla tutela del paesaggio, le pre-
scrizioni del PAI nonché le indicazioni derivanti dagli 
altri strumenti della pianificazione e programmazione 
di bacino, i comuni in accordo con le altre autorità 
competenti: 
a. (…) 
b. nelle zone fluviali “interne” prevedono: 

I. il ricorso prioritario a tecniche di ingegneria natu-
ralistica per la realizzazione delle opere di prote-
zione delle sponde; 

II. il ripristino della continuità ecologica e paesaggi-
stica dell’ecosistema fluviale; 

III. azioni di restauro ambientale e paesaggistico 
mirate alla salvaguardia di aree a particolare fra-
gilità ambientale e paesaggistica; 

IV. il recupero e la riqualificazione delle aree degra-
date o abbandonate; 

V. che, qualora le zone fluviali interne ricompren-
dano aree già urbanizzate, gli interventi edilizi 
siano realizzati secondo criteri progettuali tali da 
garantire un corretto inserimento paesaggistico; 
in caso di presenza di tessuti edificati 
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storicamente consolidati o di manufatti di inte-
resse storico, tali interventi dovranno essere ri-
volti alla conservazione e valorizzazione dei ma-
nufatti stessi, nonché alla continuità delle cortine 
edilizie poste lungo fiume; 

c. nelle zone fluviali “allargate” limitano gli interventi 
di trasformazione del suolo che comportino aumenti 
della superficie impermeabile; qualora le zone allar-
gate ricomprendano aree già urbanizzate, gli even-
tuali interventi di rigenerazione e riqualificazione ur-
bana, ivi compresi quelli di cui all’articolo 34, 
comma 5, dovranno garantire la conservazione o la 
realizzazione di idonee aree verdi, anche funzionali 
alle connessioni ecologiche di cui all’articolo 42. 

Prescrizioni 
comma 11 
All’interno delle zone fluviali “interne”, ferme restando 
le prescrizioni del PAI, nonché le indicazioni derivanti 
dagli altri strumenti della pianificazione e programma-
zione di bacino per quanto non attiene alla tutela del 
paesaggio, valgono le seguenti prescrizioni: 
a. le eventuali trasformazioni devono garantire la con-

servazione dei complessi vegetazionali naturali ca-
ratterizzanti il corso d’acqua, anche mediante mi-
sure mitigative e compensative atte alla ricostitu-
zione della continuità ambientale del fiume e al mi-
glioramento delle sue caratteristiche paesaggistiche 
e naturalistico-ecologiche, tenendo conto altresì de-
gli indirizzi predisposti dall’Autorità di bacino del Po 
in attuazione del PAI e di quelli contenuti nella Di-
rettiva Quadro Acque e nella Direttiva Alluvioni; 

b. la realizzazione degli impianti di produzione idroe-
lettrica deve rispettare gli eventuali fattori caratte-
rizzanti il corso d’acqua, quali cascate e salti di va-
lore scenico, nonché l’eventuale presenza di conte-
sti storico-architettonici di pregio ed essere coe-
rente con i criteri localizzativi e gli indirizzi approvati 
dalla Giunta regionale. 

 

Le valutazioni espresse all’articolo 14 del PPR risultano valevoli anche per l’articolo 2.3 – Laghi e corsi 

d'acqua e 2.4 – Zone umide – delle N. di A. del PTCP 

Articolo 16. Territori coperti da foreste e da boschi 
Nella Tav. P4 sono rappresentati i territori a prevalente copertura boscata (tema areale che comprende i boschi 
tutelati rappresentati nella Tav. P2 e le aree di transizione dei boschi con le morfologie insediative). 
Nella Tav. P2 sono rappresentati i boschi tutelati ai sensi dell’art. 142, lett. g. del d.lgs. 42/2004. 

Indirizzi 
comma 6 
Per i territori di cui ai commi 1 e 2 i piani locali in 
coerenza con la normativa forestale vigente provve-
dono a: 
a. accrescere l’efficacia protettiva dei boschi, come 

presidio degli insediamenti e delle infrastrutture da 
valanghe, cadute massi, dissesto idrogeologico; 

b. promuovere la gestione forestale sostenibile fina-
lizzata alla tutela degli ecosistemi forestali di valore 
paesaggistico e naturalistico, con particolare riferi-
mento ai siti di interesse comunitario e ai nodi della 
rete ecologica riconosciuti dal Ppr; 

c. conservare e accrescere le superfici boscate, in aree 
di pianura o collinari con forte presenza di colture 
agrarie intensive o pressione insediativa; 

Gli interventi descritti al punto 1), relativi allo 
stralcio parziale dell’area residenziale RE26 e 
allo stralcio totale dell’area residenziale CR2, ri-
cadono parzialmente all’interno di territori co-
perti da foreste e da boschi. Dal punto di vista 
paesaggistico-ambientale si può affermare che 
gli interventi descritti al punto citato non ab-
biano ricadute di carattere negativo e, anzi, pre-
vedendo la riconversione di porzioni di territorio 
a destinazioni per cui si garantiscono permeabi-
lità e inedificabilità del suolo (agricola), produ-
cano effetti esclusivamente positivi dal punto di 
vista paesaggistico-ambientale per gli ambiti in 
cui si opera e per il loro intorno, limitando gli in-
terventi trasformativi, rispettando pienamente 
quanto imposto al presente articolo per le aree 
boscate. 
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d. salvaguardare la qualità e la naturalità degli am-
bienti forestali e la permanenza dei valori paesaggi-
stici e storicodocumentari; 

e. tutelare e conservare gli elementi forestali periur-
bani, definire i bordi urbani e riqualificare le zone 
degradate; 

f. disciplinare gli interventi di riqualificazione e recu-
pero delle aree agricole, dei terrazzamenti e dei 
paesaggi agrari e pastorali di interesse storico, og-
getto di invasione vegetazionale, previa individua-
zione delle aree interessate. 

 
comma 7 
Il Ppr promuove la salvaguardia di: 
a. castagneti da frutto che, pur non essendo bosco ai 

sensi della normativa statale e regionale vigente, 
costituiscono elementi qualificanti del paesaggio ru-
rale, con particolare riferimento ai soggetti di mag-
giori dimensioni; 

b. prati stabili, prato-pascoli, aree agricole di monta-
gna e collina, aree umide, brughiere, aree di crinale 
intervisibili, anche limitando il rimboschimento, 
l’imboschimento e gli impianti di arboricoltura da le-
gno. 

Gli interventi descritti al punto 3), relativi ad al-
cuni aggiornamenti cartografici (fascia di ri-
spetto del cimitero del concentrico, fascia di ri-
spetto del cimitero di Fraz. Lemma, ecc…), rica-
dono parzialmente all’interno di territori coperti 
da foreste e da boschi. Dal punto di vista pae-
saggistico-ambientale si può affermare che gli 
interventi descritti al punto citato non abbiano 
ricadute di carattere negativo poiché trattasi di 
meri aggiornamenti dello strumento urbanistico 
che non producono alcun tipo di variazione dei 
parametri urbanistici, rispettando pienamente 
quanto imposto al presente articolo per le aree 
boscate. 

Direttive 
comma 9 
La pianificazione locale recepisce la disciplina in ma-
teria di compensazioni forestali ai sensi dell’articolo 19 
della l.r. 4/2009. 

 

Prescrizioni 
comma 11 
I boschi identificati come habitat d’interesse comuni-
tario ai sensi della Direttiva 92/43/CEE e che sono ubi-
cati all’interno dei confini dei siti che fanno parte della 
Rete Natura 2000 costituiscono ambiti di particolare 
interesse e rilievo paesaggistico; all’interno di tali am-
biti fino all’approvazione dei piani di gestione o delle 
misure di conservazione sitospecifiche si applicano le 
disposizioni di cui alle “Misure di conservazione per la 
tutela dei siti della Rete Natura 2000 in Piemonte” de-
liberate dalla Giunta regionale. 
 
comma 12 
Nei territori di cui al comma 1 gli interventi che com-
portino la trasformazione delle superfici boscate de-
vono privilegiare soluzioni che consentano un basso 
impatto visivo sull’immagine complessiva del paesag-
gio e la conservazione dei valori storico-culturali ed 
estetico-percettivi del contesto, tenendo conto anche 
della funzione di intervallo fra le colture agrarie e di 
contrasto all’omogeneizzazione del paesaggio rurale 
di pianura e di collina. 
 
comma 13 
Nei territori di cui al comma 1, fatto salvo quanto pre-
visto al comma 11 del presente articolo, per la ge-
stione delle superfici forestali si applicano le disposi-
zioni e gli strumenti di pianificazione di cui alla l.r. 
4/2009 e i relativi provvedimenti attuativi. 

 

Le valutazioni espresse all’articolo 16 del PPR risultano valevoli anche per l’articolo 2.2 delle N. di A. del 

PTCP – Boschi e Foreste 

Articolo 35. Aree urbane consolidate (m.i. 1, 2, 3) 
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m.i. 1: morfologie insediative urbane consolidate dei centri maggiori (prevalentemente nel centro in zone 
densamente costruite); 
m.i. 2: morfologie insediative urbane consolidate dei centri minori (prevalentemente nel centro in zone den-
samente costruite); 
m.i.3: tessuti urbani esterni ai centri (costituito da zone compiutamente urbanizzate in continuum con m.i. 1 
o m.i. 2.). 
Indirizzi 
comma 3 
I piani locali garantiscono, anche in coerenza con l’ar-
ticolo 24, comma 5: 
a. il potenziamento degli spazi a verde e delle loro 

connessioni con elementi vegetali esistenti, nonché 
il miglioramento della fruizione anche attraverso si-
stemi di mobilità sostenibile e di regolazione dell’ac-
cessibilità; 

b. il potenziamento della rete degli spazi pubblici, a 
partire da quelli riconosciuti storicamente, anche 
con la riorganizzazione del sistema dei servizi, delle 
funzioni centrali e dei luoghi destinati all’incontro, 
con il coinvolgimento delle aree verdi, la formazione 
di fronti e di segni di rilevanza urbana. 

 
comma 4 
I piani locali disciplinano, con riferimento ai tessuti ur-
bani esterni ai centri (m.i. 3), eventuali processi di ri-
generazione urbana di cui all’articolo 34 comma 5. 

L’intervento descritto al punto 3), relativo 
all’aggiornamento della fascia di rispetto del ci-
mitero del concentrico, ricade parzialmente 
all’interno delle aree urbane consolidate dei 
centri minori (m.i.2). Dal punto di vista paesag-
gistico-ambientale si può affermare che l’inter-
vento descritto al punto citato non abbia rica-
dute di carattere negativo poiché trattasi di un 
mero aggiornamento dello strumento urbani-
stico che non produce alcun tipo di variazione 
dei parametri urbanistici, rispettando piena-
mente quanto imposto al presente articolo per 
la morfologia insediativa in oggetto. 

Direttive 
comma 5 
I piani locali garantiscono il mantenimento e la valo-
rizzazione del disegno originario d’impianto e degli 
elementi edilizi caratterizzanti, con particolare riferi-
mento alle parti di città precedenti al 1950 connotate 
da trasformazioni urbanistiche a progetto unitario. (…) 

 

Le valutazioni espresse all’articolo 35 del PPR risultano valevoli anche per l’articolo 2.13 – Centri storici e 

3.4 – Aree a dominante costruita – delle N. di A. del PTCP 

Articolo 38. Aree di dispersione insediativa (m.i. 6, 7) 
Aree rurali investite da processi di dispersione insediativa extra agricola: 
 m.i.6: prevalentemente residenziale (zone a bassa densità ad uso prevalentemente abitativo); 
 m.i.7: prevalentemente specialistica (zone a bassa densità ad uso prevalentemente misto, con alternanza di 
residenze e capannoni). 
Direttive  
comma 3 
I piani locali, in relazione alle specificità dei territori 
interessati, verificano e precisano la delimitazione 
delle morfologie di cui al comma 1, al fine di mante-
nerne e promuoverne la destinazione agricola preva-
lente; all’interno di queste individuano altresì le aree 
marginali irreversibilmente compromesse, per le quali 
i caratteri ambientali e paesaggistici siano stati strut-
turalmente modificati rispetto a quelli della preesi-
stente matrice rurale. 
 
comma 4 
Entro le aree di cui al comma 1 i piani locali defini-
scono previsioni e normative finalizzate a garantire 
che: 
a. eventuali interventi insediativi, a eccezione di quelli 

connessi allo svolgimento delle attività agricole, 
non interessino le aree caratterizzate da elevata 
produttività e pregio agronomico di cui all’articolo 
20, biopermeabilità di cui all’articolo 19 e valenza 
percettivo-identitaria, paesaggistica o culturale di 

L’intervento descritto al punto 3), relativo 
all’aggiornamento della fascia di rispetto del ci-
mitero del concentrico, ricade parzialmente 
all’interno delle aree a dispersione insediativa 
prevalentemente residenziale (m.i.6). Dal punto 
di vista paesaggistico-ambientale si può affer-
mare che l’intervento descritto al punto citato 
non abbia ricadute di carattere negativo poiché 
trattasi di un mero aggiornamento dello stru-
mento urbanistico che non produce alcun tipo di 
variazione dei parametri urbanistici, rispettando 
pienamente quanto imposto al presente articolo 
per la morfologia insediativa in oggetto. 
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cui agli articoli 30, 32 e 33, ovvero le aree libere 
residue interessanti ai fini della realizzazione della 
rete ecologica di cui all’articolo 42, e si concentrino 
nelle aree irreversibilmente compromesse di cui al 
comma 3; 

b. possano essere ammessi, oltre a interventi di re-
cupero del patrimonio edilizio esistente, solo i com-
pletamenti realizzabili nelle aree interstiziali all’in-
terno o a margine di contesti già edificati, se fina-
lizzati alla definizione di margini e bordi di separa-
zione tra aree libere e aree costruite; 

c. gli interventi consentiti mirino alla riqualificazione 
del contesto, privilegiando allineamenti finalizzati 
al riordino degli insediamenti e l’uso di caratteri ti-
pologici coerenti con l’ambiente e il paesaggio cir-
costante, nonché alla conservazione e valorizza-
zione dei sistemi di ville di cui all’articolo 26; la 
progettazione sia urbanistica sia edilizia deve inol-
tre tenere conto di quanto indicato dagli specifici 
indirizzi per la qualità paesaggistica predisposti 
dalla Giunta regionale; 

d. siano favoriti gli interventi di riconversione verso 
utilizzi agricoli di aree ed edifici con diversa desti-
nazione d’uso. 

Le valutazioni espresse all’articolo 38 del PPR risultano valevoli anche per l’articolo 3.4 delle N. di A. del 

PTCP – Aree a dominante costruita 

Articolo 40. Insediamenti rurali (m.i. 10, 11, 12, 13, 14, 15) 
- m.i. 10 aree rurali di pianura o collina (tema areale costituito da ampie zone rurali); 
- m.i. 11 sistemi di nuclei rurali di pianura, collina e bassa montagna (tema areale costituito da piccoli nuclei); 
- m.i. 12 villaggi di montagna (tema areale costituito da piccoli nuclei montani); 
- m.i. 13 aree rurali di montagna o collina con edificazione rada e dispersa (tema areale costituito da ampie 
zone rurali); 

- m.i. 14 aree rurali di pianura (tema areale costituito da ampie zone rurali); 
- m.i. 15 alpeggi e insediamenti rurali d’alta quota (tema areale, non coprente, a macchia di leopardo situato 
in montagna, in particolare nella zona del VCO). 

Direttive 
comma 5 
Entro le aree di cui al presente articolo la pianifica-
zione settoriale (lettere b., e.), territoriale provinciale 
(lettere f., g., h.) e locale (lettere a., b., c., d., f., g., 
h.) stabilisce normative atte a: 
a. disciplinare gli interventi edilizi e infrastrutturali in 

modo da favorire il riuso e il recupero del patrimonio 
rurale esistente, con particolare riguardo per gli edi-
fici, le infrastrutture e le sistemazioni di interesse 
storico, culturale, documentario; 

b. collegare gli interventi edilizi e infrastrutturali alla 
manutenzione o al ripristino dei manufatti e delle 
sistemazioni di valenza ecologica e/o paesaggistica 
(bacini di irrigazione, filari arborei, siepi, pergolati, 
ecc.); 

c. contenere gli interventi di ampliamento e nuova 
edificazione non finalizzati al soddisfacimento delle 
esigenze espresse dalle attività agricole e a quelle a 
esse connesse, tenuto conto delle possibilità di re-
cupero o riuso del patrimonio edilizio esistente e con 
i limiti di cui alla lettera g; 

d. disciplinare gli interventi edilizi in modo da assicu-
rare la coerenza paesaggistica e culturale con i ca-
ratteri tradizionali degli edifici e del contesto; 

e. disciplinare, favorendone lo sviluppo, le attività 
agrituristiche e l’ospitalità diffusa, l’escursionismo e 

L’intervento descritto al punto 3), relativo 
all’aggiornamento della fascia di rispetto del ci-
mitero di Fraz. Lemma, ricade parzialmente 
all’interno delle aree rurali di montagna o collina 
con edificazione rada e dispersa (m.i.13). Dal 
punto di vista paesaggistico-ambientale si può 
affermare che l’intervento descritto al punto ci-
tato non abbia ricadute di carattere negativo 
poiché trattasi di un mero aggiornamento dello 
strumento urbanistico che non produce alcun 
tipo di variazione dei parametri urbanistici, ri-
spettando pienamente quanto imposto al pre-
sente articolo per la morfologia insediativa in 
oggetto. 
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le altre attività ricreative a basso impatto ambien-
tale; 

f. definire criteri per il recupero dei fabbricati non più 
utilizzati per attività agro-silvo-pastorali, in coe-
renza con quanto previsto dalla l.r. 9/2003; 

g. consentire la previsione di interventi eccedenti i li-
miti di cui al punto f. qualora vi sia l’impossibilità di 
reperire spazi e volumi idonei attraverso interventi 
di riqualificazione degli ambiti già edificati o parzial-
mente edificati, affrontando organicamente il com-
plesso delle implicazioni progettuali sui contesti in-
vestiti; in tali casi gli interventi dovranno comunque 
non costituire la creazione di nuovi aggregati, ma 
garantire la continuità con il tessuto edilizio esi-
stente e prevedere adeguati criteri progettuali, non-
ché la definizione di misure mitigative e di compen-
sazione territoriale, paesaggistica e ambientale; 

h. consentire la previsione di interventi infrastrutturali 
di rilevante interesse pubblico solo a seguito di pro-
cedure di tipo concertativo (accordi di programma, 
accordi tra amministrazioni, procedure di copianifi-
cazione), ovvero se previsti all’interno di strumenti 
di programmazione regionale o di pianificazione ter-
ritoriale di livello regionale o provinciale, che defini-
scano adeguati criteri per la progettazione degli in-
terventi e misure mitigative e di compensazione ter-
ritoriale, paesaggistica e ambientale. 

Le valutazioni espresse all’articolo 40 del PPR risultano valevoli anche per l’articolo 3.3 – Insediamento 

rurale e 3.4 – Aree a dominante costruita – delle N. di A. del PTCP 
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Schede di approfondimento 

INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA SUL TERRITORIO COMUNALE DEGLI 

AMBITI OGGETTO DI APPROFONDIMENTO 
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Rossana – Concentrico  
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Rossana – Fraz. Lemme 

 

 

 

1) Aggiornamento fascia di rispetto cimiteriale Concentrico 

2) Stralcio totale area di completamento residenziale CR2 

3) Stralcio parziale area residenziale esistente RE26 

4) Aggiornamento fascia di rispetto cimiteriale Fraz. Lemme 
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AREA OGGETTO DI VARIANTE (n. 1) 

Aggiornamento fascia di rispetto cimiteriale Concentrico 

FOTO AEREA ESTRATTO VARIANTE PRG 

  

ESTRATTO TAV. P2 ESTRATTO TAV. P4 

  

BENI PAESAGGISTICI INTERESSATI 
COMPONENTI PAESAGGISTICHE 
INTERESSATE 

CATALOGO DEI BENI PAESAGGISTICI - PRIMA PARTE 
(Immobili e aree di notevole interesse pubblico ai 
sensi degli articoli 136 e 157 del D. lgs. 22 gennaio 
2004, n. 42): 

- nessun bene interessato 

 

- Aree di montagna 

- Zona Fluviale Interna (rio Torto) 

- Territori a prevalente copertura boscata 

- Urbane consolidate dei centri minori (m.i.2) 

- Aree a dispersione insediativa prevalentemente re-
sidenziale (m.i.6) 
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CATALOGO DEI BENI PAESAGGISTICI - SECONDA 
PARTE (Aree tutelate ai sensi dell’articolo 142 del 
D.lgs. 22 gennaio 2004, n. 42): 

- lettera c) fascia dei 150 metri dal rio Torto 

- lettera g) I territori coperti da foreste e da boschi 
(castagneti, robinieti, acero-tiglio-frassineti) 

 

ANALISI DEGLI ELEMENTI DI COERENZA O DI CRITICITA’ CON LA NORMATIVA DEL PPR 

L’intervento riguarda l’aggiornamento della fascia di rispetto del cimitero del Concentrico ai sensi di legge. Tale 
intervento, che porta la fascia di rispetto cimiteriale a metri 200 in sostituzione della vigente fascia di 50 metri, 
non ha alcuna ricaduta dal punto di vista paesaggistico-ambientale, conformandosi come mero aggiornamento 
cartografico non comportante alcuna variazione dal punto di vista delle dotazioni urbanistiche. 

CONCLUSIONI 

In seguito a quanto enunciato ed alle analisi effettuate, si può affermare che l’intervento in oggetto risulti del 
tutto coerente con il dettato normativo del PPR. 
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AREA OGGETTO DI VARIANTE (n. 2) 

Stralcio totale area di completamento residenziale CR2 

FOTO AEREA ESTRATTO VARIANTE PRG 

  

ESTRATTO TAV. P2 ESTRATTO TAV. P4 

  

BENI PAESAGGISTICI INTERESSATI 
COMPONENTI PAESAGGISTICHE 
INTERESSATE 

CATALOGO DEI BENI PAESAGGISTICI - PRIMA PARTE 
(Immobili e aree di notevole interesse pubblico ai 
sensi degli articoli 136 e 157 del D. lgs. 22 gennaio 
2004, n. 42): 

- nessun bene interessato 

 

- Aree di montagna 

- Zona Fluviale Interna (rio Torto) 

- Territori a prevalente copertura boscata 
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CATALOGO DEI BENI PAESAGGISTICI - SECONDA 
PARTE (Aree tutelate ai sensi dell’articolo 142 del 
D.lgs. 22 gennaio 2004, n. 42): 

- lettera c) fascia dei 150 metri dal rio Torto 

 

ANALISI DEGLI ELEMENTI DI COERENZA O DI CRITICITA’ CON LA NORMATIVA DEL PPR 

L’intervento riguarda lo stralcio totale dell’area di completamento residenziale CR2. Si può affermare che l’in-
tervento descritto al punto citato non abbia ricadute di carattere negativo dal punto di vista paesaggistico-
ambientale e, anzi, preveda la riconversione di una porzione di territorio ad una destinazione per cui si garan-
tiscono permeabilità e inedificabilità del suolo (agricola), con risvolti esclusivamente positivi dal punto di vista 
paesaggistico-ambientale per l’ambito in cui si opera e per il suo intorno, limitando gli interventi trasformativi. 

CONCLUSIONI 

In seguito a quanto enunciato ed alle analisi effettuate, si può affermare che l’intervento in oggetto risulti del 
tutto coerente con il dettato normativo del PPR. 

  



SU_178_25_ parte prima.docx 57

AREA OGGETTO DI VARIANTE (n. 3) 

Stralcio parziale area residenziale esistente RE26 

FOTO AEREA ESTRATTO VARIANTE PRG 

  

ESTRATTO TAV. P2 ESTRATTO TAV. P4 

  

BENI PAESAGGISTICI INTERESSATI 
COMPONENTI PAESAGGISTICHE 
INTERESSATE 

CATALOGO DEI BENI PAESAGGISTICI - PRIMA PARTE 
(Immobili e aree di notevole interesse pubblico ai 
sensi degli articoli 136 e 157 del D. lgs. 22 gennaio 
2004, n. 42): 

- nessun bene interessato 

 

- Aree di montagna 

- Zona Fluviale Interna (rio Torto) 

- Territori a prevalente copertura boscata 



SU_178_25_ parte prima.docx 58

CATALOGO DEI BENI PAESAGGISTICI - SECONDA 
PARTE (Aree tutelate ai sensi dell’articolo 142 del 
D.lgs. 22 gennaio 2004, n. 42): 

- lettera c) fascia dei 150 metri dal rio Torto 

 

ANALISI DEGLI ELEMENTI DI COERENZA O DI CRITICITA’ CON LA NORMATIVA DEL PPR 

L’intervento riguarda lo stralcio parziale dell’area residenziale esistente RE26. Si può affermare che l’intervento 
descritto al punto citato non abbia ricadute di carattere negativo dal punto di vista paesaggistico-ambientale 
e, anzi, preveda la riconversione di una porzione di territorio ad una destinazione per cui si garantiscono 
permeabilità e inedificabilità del suolo (agricola), con risvolti esclusivamente positivi dal punto di vista paesag-
gistico-ambientale per l’ambito in cui si opera e per il suo intorno, limitando gli interventi trasformativi. 

CONCLUSIONI 

In seguito a quanto enunciato ed alle analisi effettuate, si può affermare che l’intervento in oggetto risulti del 
tutto coerente con il dettato normativo del PPR. 
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AREA OGGETTO DI VARIANTE (n. 4) 

Aggiornamento fascia di rispetto cimiteriale Fraz. Lemme 

FOTO AEREA ESTRATTO VARIANTE PRG 

  

ESTRATTO TAV. P2 ESTRATTO TAV. P4 

  

BENI PAESAGGISTICI INTERESSATI 
COMPONENTI PAESAGGISTICHE 
INTERESSATE 

CATALOGO DEI BENI PAESAGGISTICI - PRIMA PARTE 
(Immobili e aree di notevole interesse pubblico ai 
sensi degli articoli 136 e 157 del D. lgs. 22 gennaio 
2004, n. 42): 

- nessun bene interessato 

 

- Aree di montagna 

- Zona Fluviale Interna (rio Torto) 

- Territori a prevalente copertura boscata 

- Aree rurali di montagna o collina con edificazione 
rada e dispersa (m.i.13) 
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CATALOGO DEI BENI PAESAGGISTICI - SECONDA 
PARTE (Aree tutelate ai sensi dell’articolo 142 del 
D.lgs. 22 gennaio 2004, n. 42): 

- lettera c) fascia dei 150 metri dal rio Torto 

- lettera g) I territori coperti da foreste e da boschi 
(castagneti) 

 

ANALISI DEGLI ELEMENTI DI COERENZA O DI CRITICITA’ CON LA NORMATIVA DEL PPR 

L’intervento riguarda l’aggiornamento della fascia di rispetto del cimitero di Fraz. Lemme ai sensi di legge. Tale 
intervento, che porta la fascia di rispetto cimiteriale a metri 200 in sostituzione della vigente fascia di 60 metri, 
non ha alcuna ricaduta dal punto di vista paesaggistico-ambientale, conformandosi come mero aggiornamento 
cartografico non comportante alcuna variazione dal punto di vista delle dotazioni urbanistiche. 

CONCLUSIONI 

In seguito a quanto enunciato ed alle analisi effettuate, si può affermare che l’intervento in oggetto risulti del 
tutto coerente con il dettato normativo del PPR. 
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Come intuibile dall’elencazione delle modifiche e come riscontrato nella precedente 
tabella, la variante risulta essere coerente con le previsioni e gli obiettivi del P.P.R. Infatti, 
gli interventi presi in esame necessitano di approfondimenti, ma di carattere puramente ana-
litico, e non generano la necessità di fare alcuna ulteriore riflessione o approfondimento per 
codificare se risultino esservi criticità di previsione. In alcuni casi si provvederà certamente 
in fase di attuazione delle previsioni urbanistiche analizzate alla redazione di linee guida 
finalizzate al perseguimento degli obiettivi proposti dalle Norme del Piano Paesaggistico 
ed al pieno rispetto degli indirizzi e delle direttive imposti da tale strumento. 

 

Si conferma pertanto la verifica di compatibilità della Variante Parziale n. 5 al P.R.G. 
del Comune di Rossana alle previsioni del P.P.R. 
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PARTE SECONDA: 
ASPETTI AMBIENTALI DEL RAPPORTO PRELIMINARE 
------------------------------------------------------------------------------ 
 
 
 
1. IL QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO 
 

1.1 Le norme comunitarie e dello Stato 
 

In data 27/06/2001 la direttiva europea 2001/42/CE “La valutazione degli effetti di 
determinati piani e programmi sull’ ambiente” ha introdotto nel diritto comunitario la Va-
lutazione Ambientale Strategica (VAS), demandando agli Stati membri il compito di tra-
sferirla nella propria normativa. 

Lo Stato italiano, dopo aver subito diversi procedimenti di infrazione ed essere stato 
sanzionato, ha provveduto mediante il D. Lgs 152 del 03/04/2006 “Norme in materia am-

bientale” che è entrato in vigore, per ciò che riguarda la VAS, disciplinata nel titolo II, il 
31/07/2007. 

Successivamente il D. Lgs 4 del 16/01/2008 “Ulteriori disposizioni correttive ed in-

tegrative del D Lgs 152/06” entrato in vigore il 13/02/2008, tra il resto, ha sostituito tutta 
la parte II del D. Lgs 152/06. 

Il nuovo testo, che peraltro appare più aderente alla direttiva comunitaria rispetto al 
D. Lgs 152/06, nel disciplinare contenuti e procedimento della VAS stabilisce un nuovo 
regime transitorio in attesa degli adeguamenti di ciascuna regione. 

L’articolo 35 del D. Lgs 152/06, come riscritto dal D. Lgs 4/08, dispone infatti che, 
in attesa delle leggi regionali, per le quali si assegnano 12 mesi, trovano applicazione le 
norme regionali al momento vigenti ed ancora, che trascorso il termine fissato per l’adegua-
mento, continueranno a valere le norme regionali vigenti in quanto compatibili; diversa-
mente trovano diretta applicazione i disposti statali. 

 

1.2 Le norme regionali 
 

Nel caso della Regione Piemonte opera fin dal 1998 la L.R. 40 del 14/12/1998 “Di-

sposizioni concernenti la compatibilità ambientale e la procedura di valutazione” che, an-
ticipando per certi versi le previsioni europee, fissava già, mediante l’articolo 20, una pro-
pria disciplina di valutazione ambientale per piani e programmi. 

È quindi evidente come, in attesa di adeguamento legislativo regionale, abbia trovato 
applicazione l’articolo 20 della L.R 40/’98. 

Al fine tuttavia di raccordare meglio, la disciplina regionale richiamata con le norme 
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statali e tenendo conto della difficoltà per la Regione di legiferare entro i termini assegnati, 
l’Assessorato competente aveva predisposto un atto di indirizzo formalizzato mediante la 
delibera di giunta regionale nr. 12-8931 del 9.6.08, pubblicata sul supplemento ordinario 
nr. 1 al BUR nr. 24 del 12.06.08; nell’allegato II della D.G.R. richiamata venivano forniti 
gli indirizzi specifici per la pianificazione urbanistica. 

Recentemente in occasione di un’importante azione di revisione della Legislazione 
Urbanistica Regionale (L.R. 56/77 e s.m.i.), avvenuta con la L.R. 3/2013 prima e la L.R. 
17/2013 successivamente ed ancora con la D.G.R. n. 25-2977 del 29/02/2016 (di revoca 
della D.G.R. 2008), si sono definiti ulteriormente i procedimenti e gli adempimenti in ma-
teria di V.A.S. e come questi ultimi si raccordino proceduralmente con l’iter urbanistico 
vero e proprio. 

Come è già stato illustrato nella Premessa della Parte Prima, per la Variante Parziale 
in oggetto occorre procedere alla verifica preventiva di assoggettabilità alla valutazione am-
bientale. La variante, infatti, come nella maggior parte degli interventi di pianificazione 
urbanistica non ricade tra i casi di esclusione dal procedimento di V.A.S. previsti al c. 9, 
art. 17 della L.R. 56/77 e s.m.i. 

 

1.3 Il procedimento della verifica preventiva 
 
 

Ai sensi del comma 8 dell’art.17 della L.r. 56/77 le varianti parziali sono sottoposte a 
verifica di assoggettabilità alla VAS. Nel caso in cui il P.R.G. oggetto di variante sia stato 
sottoposto alla VAS, la verifica di assoggettabilità e l’eventuale V.A.S. sono limitate agli 
aspetti che non sono stati oggetto di precedente valutazione. 

 
Ai sensi del comma 11 dell’art.17 della L.r. 56/77 per le varianti parziali, la V.A.S., 

ove prevista, è svolta dal Comune o dall’ente competente alla gestione urbanistica, purché 
dotato della Struttura di cui all’art.3bis comma 7 della LR 56/77 (Organo Tecnico), in modo 
integrato con la procedura di approvazione, secondo le specifiche disposizioni definite con 
apposito provvedimento della Giunta Regionale. 

 
Dal punto di vista procedurale, le citate disposizioni regionali fanno riferimento a: 

D.G.R. n.12-8931 del 9 giugno 2008 “D.Lgs 152/2006 e s.m.i. “Norme in materia 

ambientale”. Primi indirizzi operativi per l’applicazione delle procedure in materia di va-

lutazione ambientale strategica di piani e programmi” contenente all’Allegato II, indirizzi 
specifici per la pianificazione urbanistica; 

D.G.R. n.25-2977 del 29 febbraio 2016 “Disposizioni per l’integrazione della proce-

dura di valutazione ambientale strategica nei procedimenti di pianificazione territoriale e 

urbanistica, ai sensi della LR 56/77 (Tutela e uso del suolo)” contenente l’Allegato I che 
sostituisce, integrandolo l’Allegato II alla D.G.R. n.12-8931 del 9 giugno 2008. 
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Ai sensi delle suddette D.G.R. per le varianti parziali sono previsti due iter procedurali 

integrati alternativi (rif. Allegato 1 lettere j1 e j2): 

J.1_Procedimento integrato per l’approvazione di varianti parziali al P.R.G.: fase di 
verifica di assoggettabilità e pubblicazione “in maniera contestuale”; 

J.1_Procedimento integrato per l’approvazione di varianti parziali al P.R.G.: fase di 
verifica di assoggettabilità e pubblicazione “in sequenza”. 

Nel caso in questione si è valutato più opportuno optare per il procedimento integrato 
“in maniera contestuale”. Tale procedura risulta consigliabile nel caso di proposte di va-
riante che non hanno complessi risvolti ambientali. 

Nell’ambito di tale procedimento integrato il Comune adotta la variante parziale, com-
prensiva del documento tecnico per la fase di verifica VAS, pubblica la variante parziale 
per 15+15 gg per le osservazioni, trasmette la variante parziale e il documento di verifica ai 
soggetti con competenza ambientale che inviano i pareri entro i successivi 30 gg dalla data 
del ricevimento. La fase di verifica di assoggettabilità, si conclude con l’emissione del prov-
vedimento di verifica da parte dell’autorità comunale competente, che tiene conto dei pareri 
trasmessi dai soggetti con competenza ambientale; in caso di necessità di avvio della fase 
di valutazione utilizza gli elementi forniti dai soggetti con competenza ambientale consul-
tati per svolgere la specificazione dei contenuti del rapporto ambientale. Il provvedimento 
è reso pubblico sul sito informatico del Comune (art 12, c 5, d.lgs. 152/2006). 
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2. LE INFORMAZIONI UTILI PER LA FASE DI VERIFICA 
 

2.1 Riferimento normativo 
 

Le informazioni utili per la fase di verifica di assoggettabilità alla valutazione della 
variante in oggetto sono quelle desumibili dall’allegato I del D. Lgs. 04/08 correttivo del D. 
Lgs. 152/06 e s.m.i.  

 

2.2 Generalità 
 

Come già anticipato al punto uno precedente ed ancora nella Parte Prima del presente 
documento, alla quale si rimanda per le descrizioni degli oggetti di variante concernenti gli 
aspetti di carattere urbanistico, geologico ed acustica; dati gli interventi che si intendono 
apportare con la presente variante parziale, la tipologia delle modifiche introdotte nonché 
l’iter di modifica al P.R.G. seguito si determina l’obbligatorietà dell’attivazione del proce-
dimento di V.A.S. con lo svolgimento della fase preliminare di Verifica di Assoggettabilità 
al fine di appurare l’insorgenza di potenziali ricadute ambientali. A seguito della fase di 
verifica, ormai obbligatoria per la quasi totalità dei procedimenti urbanistici di formazione 
e variante dei piani regolatori (sono previsti limitati casi di esclusione, connessi principal-
mente con adeguamenti a norme e piani sovraordinati), l’Organo Tecnico Comunale sarà in 
grado di stabilire se gli approfondimenti e le analisi di carattere ambientale svolte sono 
sufficienti e dunque poter escludere la variante della procedura di Valutazione o se invece 
ricorra il caso di proseguire l’iter di V.A.S. con ulteriori analisi in sede di Rapporto Am-
bientale. Qualora si verifichi il caso di esclusione occorrerà prevedere le eventuali corre-
zioni, integrazioni, modifiche al progetto preliminare di variante al fine di recepire le pre-
scrizioni formulate dall’O.T. Comunale nel Provvedimento di Verifica. Tali prescrizioni 
sono desunte dai pareri che i soggetti con competenze in materia ambientale hanno fornito 
nella fase di consultazione secondo le specifiche competenze settoriali. 

Nel prosieguo si provvede dunque ad esaminare i singoli interventi valutandoli se-
condo criteri di carattere paesistico – ambientale fornendo in tal modo informazioni utili 
per tali analisi ed indispensabili per pervenire ad un giudizio globale sulla variante. Come 
già effettuato nella parte prima è possibile descrivere gli argomenti raccogliendoli per tipo-
logia di modifica e dunque permettere una maggiore sintesi utile a comprendere in modo 
maggiormente immediato il “peso” della variante. 

Le modifiche introdotte vengono proposte nella seguente elencazione seguendo lo 
schema descrittivo ed i riferimenti dei capitoli di cui alla parte prima permettendo così una 
facilità di lettura tra le due parti del presente documento: 

1) Stralcio di aree residenziali esistenti 

2) Modifiche di carattere normativo 

3) Aggiornamenti documentazione di P.R.G. 
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2.3 Analisi delle modifiche previste 
 

Dall’elenco precedentemente proposto, con il quale si intendono riassumere gli og-
getti della variante parziale n. 5 del Comune di Rossana, si può immediatamente percepire 
che nell’iter seguito si possano trovare differenti tipologie di modifica da apportare, che 
riguardano prevalentemente il settore residenziale. 
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1) Stralcio di aree residenziali esistenti 

 

Proposta di variante Oggetto: Stralcio parziale area residenziale RE26 (estratto 1) 

 
Localizzazione dell’area, destinazione d’uso e stato ambientale 

 
Localizzazione: sud del Concentrico 
Identificativi catastali: Fg. 5, mapp. 343, 485 
Destinazione vigente: area residenziale esistente RE26 
Destinazione in variante: area agricola E 
Tipologia opere realizzabili in variante: attività connesse alla destinazione agricola 
Classificazione geologica: classe II-IIIind 
Classificazione acustica: classe III 
Vincoli, istituti di tutela e regime urbanistico: l’area ricade in ambiti soggetti a vincoli paesaggistico-ambientali: 

- Aree tutelate ai sensi dell’articolo 142 del D.lgs. 22 gennaio 
2004, n. 42 [lettera c) fascia dei 150 metri dal rio Torto] 
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Proposta di variante Oggetto: Stralcio totale area residenziale CR2 (estratto 1) 

 
Localizzazione dell’area, destinazione d’uso e stato ambientale 

 
Localizzazione: sud del Concentrico 
Identificativi catastali: Fg. 5, map. 259 
Destinazione vigente: area di completamento residenziale CR2 
Destinazione in variante: area agricola E 
Tipologia opere realizzabili in variante: attività connesse alla destinazione agricola 
Classificazione geologica: classe II-IIIind 
Classificazione acustica: classe III 
Vincoli, istituti di tutela e regime urbanistico: l’area ricade in ambiti soggetti a vincoli paesaggistico-ambientali: 

- Aree tutelate ai sensi dell’articolo 142 del D.lgs. 22 gennaio 
2004, n. 42 [lettera c) fascia dei 150 metri dal rio Torto] 
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Come detto in precedenza, la presente variante parziale al P.R.G. vigente interessa in 
modo specifico anche il settore residenziale prevedendo alcuni interventi. L’Amministra-
zione Comunale, in tempi più o meno recenti, ha infatti raccolto e vagliato alcune segnala-
zioni e richieste formulate principalmente per soddisfare bisogni afferenti a tale ambito che 
prevedono anche, e non solo, la previsione o ampliamento di aree residenziali, ma soprat-
tutto delle riduzioni della capacità edificatoria in specifici ambiti oggetto di segnalazione 
da parte delle proprietà. Tale ultimo aspetto è particolarmente importante poiché qualora si 
dovesse verificare una nuova richiesta previsionale, questa potrà trovare soddisfazione. In-
fatti, la possibilità di poter soddisfare le richieste di aree edificabili, che ovviamente deter-
minano l’inserimento di una nuova capacità edificatoria all’interno del piano, può avvenire 
sostanzialmente con due modalità operative. La prima è quella di intraprendere una proce-
dura di variante strutturale con la quale risulta ammissibile prevedere nuovi volumi quali 
incrementi alle previsioni di P.R.G. (ovviamente rispettando alcune disposizioni normative 
di carattere gerarchico sovraordinato che vanno a regolamentare le scelte sia di ubicazione 
che quantitative); la seconda tipologia è connessa all’utilizzo del procedimento semplificato 
delle cosiddette varianti parziali. Quest’ultima scelta però implica il rispetto di alcune spe-
cifiche regole atte a limitarne l’utilizzo. Tra queste, oltre ad alcune prescrizioni connesse 
alla possibilità di localizzazione (modificate recentemente con l’emanazione della L.R. 
3/2013 e 17/2013), ve ne è una molto importante che ne preclude in modo determinante 
l’applicazione, ovvero l’impossibilità di incrementare la capacità insediativa residenziale. 
Ciò fa sì che non si possano prevedere volumi aggiuntivi, rispetto alle previsioni dello stru-
mento urbanistico generale approvato, consentendo però la loro rilocalizzazione in altre 
zone del territorio comunale idonee. 

Tutto quanto detto sino ad ora serve per introdurre le modifiche che verranno descritte 
in seguito. Sono infatti, come precisato precedentemente, pervenute all’Amministrazione 
Comunale alcune puntuali richieste di rinuncia all’edificabilità attribuita dal Piano su aree 
per le quali l’intera o parte della proprietà, avente proprie motivazioni e comunque in modo 
preponderante per motivi economici, non ritiene più utile mantenere in essere tali previsioni 
poiché non paiono esservi ad oggi le condizioni che avevano condotto alle scelte pianifica-
torie. 

Proprio grazie a questa tipologia di rinunce, comportanti una contrazione della volu-
metria realizzabile, è possibile poter disporre di una capacità edificatoria da poter reimpie-
gare in ambito territoriale ove si riscontri esservi un’esigenza che risulta quindi direttamente 
legata ad un fabbisogno abitativo. Codesta possibilità fa sì che il P.R.G. non risulti essere 
uno strumento eccessivamente “statico” e pertanto incapace di adattarsi in tempi idonei al 
mutare dei fattori socio-economici che sono tra gli elementi principali su cui si basa uno 
strumento urbanistico efficiente. Per tali considerazioni la duttilità di piano, offerta da que-
ste operazioni, ricerca il perseguimento di un indubbio interesse pubblico. 

All’interno della prima tabella si descrive lo stralcio parziale dell’area residenziale 
esistente denominata RE26, posta a sud del concentrico. È, infatti, attualmente inserita 
all’interno della destinazione residenziale un’area che vede la presenza di un fabbricato 
destinato all’attività agricola e ad altre attività correlate alla coltivazione della terra, che si 
intende riconvertire alla più consona destinazione agricola. La zona per cui si procede con 
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lo stralcio superficiale della destinazione residenziale e contestuale riconversione alla de-
stinazione agricola insiste sui mappali nn. 343 e 485, censiti al Fg. 15 del Catasto e misura 
una superficie pari a mq. 781. Essendo l’ambito residenziale oggetto di stralcio ormai sa-
turo, l’intervento descritto non comporta il recupero di alcuna quantità di capacità edifica-
toria per il settore residenziale. 

Nella seconda tabella, per le medesime finalità descritte in precedenza, si intende il-
lustrare lo stralcio totale dell’area di completamento residenziale denominata CR2, posta a 
sud del concentrico. La modifica relativa allo stralcio superficiale dell’area in oggetto ri-
guarda parte del mappale n. 259, censito al Fg. 15 del Catasto. Si intende stralciare la totalità 
dell’ambito citato, per una superficie territoriale pari a mq. 2.126, che vengono riconvertiti 
alla destinazione agricola E. Dato l’indice di densità territoriale dell’ambito stralciato, pari 
a 1,00 mc./mq., la modifica descritta comporta il recupero di una capacità edificatoria pari 
a mc. 2.126, che restano a disposizione per future esigenze di settore.  

Con gli stralci delle aree RE26 e CR2 appena descritti, viene recuperata e convertita 
ad uso agricolo (E) una quantità di superficie territoriale pari a mq. 2.907 e si recuperano 
mc. 2.126 di volume realizzabile che resta a disposizione per future esigenze di settore. 

Dal punto di vista paesaggistico-ambientale si può affermare che gli interventi de-
scritti al presente punto non abbiano ricadute di carattere negativo e, anzi, prevedendo la 
riconversione di porzioni di territorio a destinazioni per cui si garantiscono permeabilità e 
inedificabilità del suolo (agricola), producano effetti esclusivamente positivi dal punto di 
vista paesaggistico-ambientale per gli ambiti in cui si opera e per il loro intorno, limitando 
gli interventi trasformativi. 

 

ESTRATTI P.R.G. 

VIGENTE VARIATO 

 

  
Area RE26 
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Area CR2 
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MATRICE  IMPATTI:  

Componente ambientale Tipo impatto Misure mitigazione compensazione 

Aria  

 
NON  NECESSARIE 
in quanto non si determinano ricadute negative  

Acqua 

 
NON  NECESSARIE 
in quanto non si determinano ricadute negative 

Suolo 

 
NON  NECESSARIE 
in quanto non si determinano ricadute negative 

Flora, fauna, ecosistemi 

 
NON  NECESSARIE 
in quanto non si determinano ricadute negative 

Rumore 

 NON  NECESSARIE 
data la tipologia di previsione e la compatibilità con le aree li-
mitrofe 

Paesaggio 

 
NON  NECESSARIE 
non vi sono impatti rilevanti 

Patrimonio Culturale 

 
NON  NECESSARIE 
non vi sono impatti rilevanti 

Popolazione 

 
NON  NECESSARIE 
in quanto l’intervento è  privo di ricadute 

Traffico veicolare 

 
NON  NECESSARIE 
in quanto l’intervento è  privo di ricadute 

Rifiuti 

 
NON  NECESSARIE 
in quanto l’intervento è  privo di ricadute 

Energia 

 
NON  NECESSARIE 
in quanto l’intervento è  privo di ricadute negative 

Elettromagnetismo 

 
NON  NECESSARIE 
in quanto l’intervento è  privo di ricadute 

Clima 

 
NON  NECESSARIE 
in quanto l’intervento è  privo di ricadute 

impatto nullo o scarsamente rilevante impatto medio impatto elevato 
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Foto 
 

 
Area RE26 

 

Area RC2 
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2) Modifiche di carattere normativo 

 

Altro argomento trattato con la presente variante urbanistica riguarda uno specifico 
intervento avente carattere normativo che si rende possibile tramite azioni volte a modifi-
care e/o integrare le disposizioni dello strumento urbanistico vigente dettate all’interno del 
testo delle “Norme di Attuazione e Tabelle di Zona”. Questo elaborato è infatti un elemento 
fondamentale che costituisce un piano regolatore, poiché se è pur vero che sugli atti carto-
grafici sono rappresentate le previsioni, sia quelle concernenti aree e luoghi esistenti che 
quelle di progetto vero e proprio, è altrettanto vero che queste da sole non possono essere 
sufficienti per darne una piena e concreta attuazione. Pare infatti impossibile poter dettare 
e comunicare, sia a professionisti attuatori che agli operatori dell’Amministrazione che deb-
bono far applicare il P.R.G., tutte informazioni che risultano indispensabili sulle tavole dello 
strumento urbanistico che, come consuetudine, sono semplicemente suddivise in due fami-
glie; una conoscitiva e di ricognizione ed una di progetto e pianificazione vera e propria. Su 
tali elaborati grafici vengono riportate una molteplicità di informazioni e previsioni che però 
necessitano di “regole” che vengono dunque dettate in due modalità. La prima deriva dalla 
diretta applicazione di normative statali, regionali, di settore o comunque di carattere so-
vraordinato, la seconda invece è quella propria delle norme di piano che hanno la funzione 
di entrare nel dettaglio specifico del P.R.G. Infatti, le norme così definite “sovraordinate” 
non possono materialmente avere un “grado” di definizione tale da potersi configurare in 
modo indistinto su un ampio territorio, che possa essere quello Nazionale piuttosto che re-
gionale, e dunque potendo conoscere solo alcuni aspetti della pianificazione tralasciandone 
altri. Come detto, sulle peculiarità e specificità territoriali deve entrare in valutazione e suc-
cessiva regolamentazione proprio il piano in quanto strumento redatto a scala locale e 
dell’Amministrazione Comunale stessa, dunque con una conoscenza indubbiamente mag-
giormente qualificata. 

Ovviamente il corpo normativo di piano ha il suo impianto che corrisponde con quello 
del piano stesso e dunque della sua formazione. Va da sé che nel caso degli anni di appli-
cazione del P.R.G. anche le norme, così come detto per le previsioni insediative, possono 
divenire vetuste o comunque non rispondere più a pieno alle necessità che mutano con il 
cambiamento della vita sociale e pertanto con ritmi che sono sempre più veloci e con fre-
quenze ravvicinate. Secondariamente, queste norme, recependo anche quelle di valenza su-
periore che a loro volta si moltiplicano, devono provvedere ad aggiornamenti al fine di 
mantenere il giusto raccordo. Pare dunque indispensabile che un P.R.G. efficiente si ag-
giorni e modifichi non solo nelle vere e proprie previsioni insediative dei singoli settori 
(residenziale, produttivo, ricettivo, dei servizi, etc.), ma anche nel suo corpo normativo ri-
spondendo ad una molteplicità di bisogni ed esigenze che risultano essere altrettanto impor-
tanti quanto le prime. Queste modificazioni possono avvenire con procedimenti urbanistici 
differenti che debbano essere valutati a seconda della tipologia di intervento, ovvero più 
propriamente in riferimento alle ricadute dell’intervento normativo. Se infatti, come nel 
presente caso, si interviene con procedimento di variante parziale la normativa urbanistica 
regionale impone delle limitazioni che sostanzialmente impediscano la possibilità di inter-
venire sulle disposizioni di “impianto”, quelle a valenza sovracomunale o che riducono la 
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tutela degli ambiti sottoposti a tutela di cui all’art. 24 della L.U.R. Dunque, occorre imporre 
attenzione in tal senso nell’utilizzare il giusto strumento urbanistico alla luce della necessità 
di modifiche che si intendono apportare. Pertanto, si precisa che la modifica successiva-
mente descritta non ha carattere tale da configurarla come generale o che impedisca l’im-
piego della procedura di cui all’art. 17, c.5 della L.R. 56/77 e s.m.i. 

Con il presente procedimento si intende intervenire con alcune specificazioni in me-
rito a quanto attualmente determinato all’interno dell’articolo n. 28 delle Norme di Attua-
zione di Piano e, contestualmente, della tabella di zona delle aree agricole E, che stabili-
scono le norme generali a cui riferirsi per gli interventi all’interno delle aree agricole. 

In primo luogo, si intende intervenire laddove all’interno della tabella di zona delle 
aree E viene segnalato come rapporto di copertura fondiario il 50% del lotto, modificando 
tale dato al fine di conformarlo con quanto, invece, contestualmente indicato all’interno del 
corrispondente articolo n. 28 delle Norme di Attuazione di Piano in cui si determina, per 
tutti i fabbricati (strutture tecniche aziendali, fabbricati artigianali a servizio dell’attività 
agricola, fabbricati residenziali) che il rapporto di copertura, riferito al lotto relativo al fab-
bricato in progetto, non possa essere superiore ad un terzo. Si modifica, dunque, tale dato 
relativo al rapporto di copertura all’interno della tabella di zona delle aree E, inserendo il 
valore di 33,3% in sostituzione dell’attuale 50%. 

In seconda battuta si interviene sia sulla tabella di zona che all’interno dell’articolo n. 
28 delle Norme di Attuazione in merito al valore attualmente determinato per le altezze 
massime assentite per i fabbricati residenziali posti in zona agricola. In entrambi i docu-
menti viene, infatti, determinata la possibilità di realizzare fuori terra n. 2 piani più uno (che 
può essere un piano terreno a portico e garage di massimo 2,50 metri di altezza o un sotto-
tetto abitabile) assentendo, però, un’altezza massima realizzabile pari a metri 8 (in tabella 
di zona) o 7,50 (nell’art. 28). Si necessità, dunque, innanzitutto di coordinare le due enun-
ciazioni e, in secondo luogo, di rivedere tale prescrizione in considerazione della sua vetustà 
che la rende non più consona alle caratteristiche tecnico-funzionali dell’architettura attuale. 
In virtù della variazione che nel corso del tempo ha subito il metodo di calcolo dell’altezza 
dei piani abitabili (per ragioni igienico-funzionali, strutturali, architettoniche, ecc…) si in-
tende assentire all’interno delle aree agricole la possibilità di raggiungere un’altezza mas-
sima per i fabbricati residenziali pari a metri 9,50 mantenendo come da piano vigente la 
possibilità di 2+1 piani fuori terra. Si aggiorna, dunque, tale dato relativo all’altezza mas-
sima assentita per i fabbricati residenziali posti in area agricola sia all’interno dell’art. 28 
delle Norme di Attuazione sia all’interno della relativa tabella di zona. 

Tali modifiche non determinano ricadute per le quali si debbano prevedere verifiche 
di correttezza procedimentale o paesaggistico-ambientale. 
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MATRICE  IMPATTI:  

Componente ambientale Tipo impatto Misure mitigazione compensazione 

Aria  

 
NON  NECESSARIE 
in quanto non si determinano ricadute negative  

Acqua 

 
NON  NECESSARIE 
in quanto non si determinano ricadute negative 

Suolo 

 
NON  NECESSARIE 
in quanto non si determinano ricadute negative 

Flora, fauna, ecosistemi 

 
NON  NECESSARIE 
in quanto non si determinano ricadute negative 

Rumore 

 NON  NECESSARIE 
data la tipologia di previsione e la compatibilità con le aree li-
mitrofe 

Paesaggio 

 
NON  NECESSARIE 
non vi sono impatti rilevanti 

Patrimonio Culturale 

 
NON  NECESSARIE 
non vi sono impatti rilevanti 

Popolazione 

 
NON  NECESSARIE 
in quanto l’intervento è  privo di ricadute 

Traffico veicolare 

 
NON  NECESSARIE 
in quanto l’intervento è  privo di ricadute 

Rifiuti 

 
NON  NECESSARIE 
in quanto l’intervento è  privo di ricadute 

Energia 

 
NON  NECESSARIE 
in quanto l’intervento è  privo di ricadute negative 

Elettromagnetismo 

 
NON  NECESSARIE 
in quanto l’intervento è  privo di ricadute 

Clima 

 
NON  NECESSARIE 
in quanto l’intervento è  privo di ricadute 

impatto nullo o scarsamente rilevante impatto medio impatto elevato 
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3) Aggiornamenti documentazione di P.R.G. 

 

Proposta di variante Oggetto: aggiornamento fascia di rispetto cimiteriale Concentrico 

Localizzazione dell’area, destinazione d’uso e stato ambientale 

 
Localizzazione: Concentrico, Strada Ruà Pilone 
Identificativi catastali: Fg. 15, 16, 20, 21 mapp. - 
Destinazione vigente: - 
Destinazione in variante: - 
Tipologia opere realizzabili in variante: aggiornamento fascia di rispetto cimiteriale ai sensi art. 27 della L.R. 

56/77 (metri 200) 
Classificazione geologica: - 
Classificazione acustica: - 
Vincoli, istituti di tutela e regime urbanistico: l’area ricade in ambiti soggetti a vincoli paesaggistico-ambientali: 

- Aree tutelate ai sensi dell’articolo 142 del D.lgs. 22 gennaio 
2004, n. 42 [lettera c) fascia dei 150 metri dal rio Torto e lettera 

g) I territori coperti da foreste e da boschi (castagneti, robinieti, 
acero-tiglio-frassineti)] 
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Proposta di variante Oggetto: aggiornamento fascia di rispetto cimiteriale Fraz. Lemma 

Localizzazione dell’area, destinazione d’uso e stato ambientale 

 
Localizzazione: Fraz. Lemma 
Identificativi catastali: Fg. 4, 7 mapp. - 
Destinazione vigente: - 
Destinazione in variante: - 
Tipologia opere realizzabili in variante: aggiornamento fascia di rispetto cimiteriale ai sensi art. 27 della L.R. 

56/77 (metri 200) 
Classificazione geologica: - 
Classificazione acustica: - 
Vincoli, istituti di tutela e regime urbanistico: l’area ricade in ambiti soggetti a vincoli paesaggistico-ambientali: 

- Aree tutelate ai sensi dell’articolo 142 del D.lgs. 22 gennaio 
2004, n. 42 [lettera c) fascia dei 150 metri dal rio Torto e lettera 

g) I territori coperti da foreste e da boschi (castagneti)] 
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Data l’occasione di intervento sullo strumento urbanistico-vigente, in modo partico-
lare sugli elaborati grafici facenti parte di quest’ultimo, si intendono apportare alcune mo-
difiche derivanti da aggiornamenti veri e propri di alcune indicazioni riportate. In tal modo 
si cerca di rappresentare in modo più fedele possibile lo stato in essere, riportando degli 
aggiornamenti messi in evidenza dall’Ufficio Tecnico Comunale dopo un accurato lavoro 
di analisi cartografica. Queste modifiche consentono di mantenere pertanto un adeguato 
grado di aggiornamento delle tavole di piano facilitando così la lettura e garantendo un 
migliore controllo ed applicabilità delle previsioni urbanistiche.  

Nelle due tabelle precedenti si intende illustrare l’aggiornamento delle fasce di ri-
spetto cimiteriali portandole ai metri 200 attualmente vigenti per tutti i Comuni ai sensi di 
quanto determinato all’art. 27 della L.R. 56/77. La situazione vigente vede la fascia di ri-
spetto del cimitero, posto presso il concentrico in Strada Ruà Pilone, posta a metri 50. Ai 
sensi di legge, si intende dunque aggiornare tale fascia di rispetto portandola a metri 200. 
Medesimo discorso risulta valido per il cimitero posto presso Frazione Lemma, la cui fascia 
di rispetto è attualmente indicata a metri 60 e che si intende portare a metri 200 con il pre-
sente atto. 

Si intende, inoltre, aggiornare cartograficamente la fascia di rispetto dei 150 metri dal 
rio Torto che risulta attualmente erroneamente interrotta per alcuni suoi tratti nei pressi di 
alcuni ambiti urbanistici specifici. Si procede, dunque, ad indicare in modo omogeneo sul 
tutto il corso del rio tale fascia di rispetto che necessita di essere correttamente segnalata 
sulle tavole di Piano. 

Tali aggiornamenti non determinano ricadute per le quali si debbano prevedere veri-
fiche di correttezza procedimentale, trattandosi di meri aggiornamenti cartografici non com-
portanti alcuna variazione dal punto di vista delle dotazioni urbanistiche. 

ESTRATTI P.R.G. 

VIGENTE VARIATO 

  
Fascia di rispetto cimiteriale Concentrico 
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Fascia di rispetto cimiteriale Fraz. Lemma 
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MATRICE  IMPATTI:  

Componente ambientale Tipo impatto Misure mitigazione compensazione 

Aria  

 
NON  NECESSARIE 
in quanto non si determinano ricadute negative  

Acqua 

 
NON  NECESSARIE 
in quanto non si determinano ricadute negative 

Suolo 

 
NON  NECESSARIE 
in quanto non si determinano ricadute negative 

Flora, fauna, ecosistemi 

 
NON  NECESSARIE 
in quanto non si determinano ricadute negative 

Rumore 

 NON  NECESSARIE 
data la tipologia di previsione e la compatibilità con le aree li-
mitrofe 

Paesaggio 

 
NON  NECESSARIE 
non vi sono impatti rilevanti 

Patrimonio Culturale 

 
NON  NECESSARIE 
non vi sono impatti rilevanti 

Popolazione 

 
NON  NECESSARIE 
in quanto l’intervento è  privo di ricadute 

Traffico veicolare 

 
NON  NECESSARIE 
in quanto l’intervento è  privo di ricadute 

Rifiuti 

 
NON  NECESSARIE 
in quanto l’intervento è  privo di ricadute 

Energia 

 
NON  NECESSARIE 
in quanto l’intervento è  privo di ricadute negative 

Elettromagnetismo 

 
NON  NECESSARIE 
in quanto l’intervento è  privo di ricadute 

Clima 

 
NON  NECESSARIE 
in quanto l’intervento è  privo di ricadute 

impatto nullo o scarsamente rilevante impatto medio impatto elevato 
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Foto 
 

 
Area cimiteriale Concentrico 

 

Area cimiteriale Fraz. Lemma 
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2.4 Valutazioni in merito alle componenti natura, biodiversità e suolo 

 

Si introduce la valutazione delle componenti natura e biodiversità, considerando 
esclusivamente quanto introdotto al punto 1) relativo allo stralcio superficiale degli ambiti 
residenziali RE26 e CR2, specificando che le due aree sono limitrofe e l’ambito oggetto di 
variante e il suo contesto interessano una porzione del comune di Rossana inclusa dalla 
Tavola P5 Rete di connessione paesaggistica del PPR nell’ambito delle “aree di continuità 

naturale da mantenere e monitorare”, con la presenza di “nodi secondari” e “corridoi su 

rete idrografica ed ecologici da mantenere”. 

Per quanto attiene l’esame della diversità ecologica dell’area in esame, si è fatto rife-
rimento alle analisi, redatte da ARPA Piemonte, in merito al grado di biodiversità potenziale 
del territorio, che individua i principali elementi della rete ecologica, in funzione del numero 
di specie di mammiferi che il territorio è in grado di ospitare. Vengono individuate aree a 
maggior o minor pregio naturalistico, aree non idonee per caratteristiche intrinseche (coper-
tura del suolo, quota o pendenza) ed aree degradate per la presenza di intense attività antro-
piche. L’analisi ha elaborato il modello BIOMOD, relativo alla biodiversità potenziale dei 
mammiferi e FRAGM, che esprime il livello di connettività ecologica. 

Come si evince da una prima rappresentazione a scala regionale dei due modelli, il 
territorio di Rossana, che ricade nell’ambito di paesaggio n. 51, è caratterizzato da valori 
alti in termini di biodiversità potenziale e alti in termini di connettività ecologica. 

 

  
Indicizzazione dei valori desunti dai modelli Biomod e Fragm per ambiti di paesaggio nella VAS del Piano Paesag-
gistico regionale - Fonte: Piano di Monitoraggio della VAS del PPR. Il comune di Rossana è incluso nell’ambito di 
paesaggio 51 “Val Varaita”. L’area di intervento ricade all’interno dell’ambito 51, che indica classi di valore alte. 
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Il modello ecologico FRAGM permette di conoscere il grado di connettività ecologica 
di un territorio, intesa come la sua capacità di ospitare specie animali, permetterne lo spo-
stamento, e definirne così il grado di frammentazione. Il dato rappresenta, dunque, uno degli 
elementi costituenti la rete ecologica del territorio, definendo il livello di interconnessione 
tra le diverse aree naturali “sorgente” presenti.  

Per il territorio della provincia di Cuneo, la Regione Piemonte ha reso disponibili le 
basi aggiornate per la Carta di Connettività Ecologica (dati pubblicati il 01.03.2023), che 
definisce il livello di interconnessione tra le diverse aree naturali identificate come “aree 
sorgente”. Le informazioni utili alla costruzione della carta vengono dedotte tramite l'appli-
cazione di algoritmi di “cost distance” a partire da punteggi di frizione assegnati ad ogni 
habitat (Fonte: Geoportale Piemonte). 

Nelle seguenti analisi ci si soffermerà, come anticipato, sulle aree residenziali RE26 
e CR2 che si stralciano parzialmente o totalmente, poiché risulta chiaro che i restanti inter-
venti descritti con la presente variante non producano alcun tipo di ricaduta dal punto di 
vista paesaggistico e ambientale. 

L’area oggetto di variante ricade in una porzione di territorio che riporta un valore 
molto alto in termini di connettività ecologica. L’intervento di stralcio delle previsioni in-
sediative risulta, dunque, avere ricadute di carattere positivo sull’ambito in oggetto. 

 
Estratto cartografico della Carta della connettività ecologica (modello FRAGM) relativo alla provincia di Cuneo, 
sull’area del comune di Rossana, elaborato nel 2023. In nero è indicata l’area di intervento, oggetto di variante. 
Fonte: ARPA Piemonte - Elementi della rete ecologica della Provincia di Cuneo: carta degli habitat, Carta dell'uso 
del suolo, carta della connettività ecologica, aree di valore ecologico (AVE), aree sorgente ed elementi di connes-
sione (Geoportale Piemonte).  
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Il modello BIOMOD classifica il territorio regionale in relazione al suo grado di ido-
neità ambientale a costituire habitat per diverse specie di mammiferi e indica, quindi, la 
presenza di aree a diverso grado di biodiversità potenziale. In questo caso, il dato non pre-
senta un aggiornamento recente, pertanto si riporta di seguito un estratto cartografico del 
modello elaborato nel 2004 dalla Regione Piemonte. L’area oggetto di variante presenta 
una situazione di biodiversità potenziale di medio-scarso valore, trovandosi, di fatto, posta 
in continuità con un’area edificata esistente. 

 
Estratto cartografico del modello BIOMOD sull’area del comune di Rossana, elaborato nel 2004. In nero è indicata 
l’area di intervento, oggetto di variante. Fonte: ARPA Piemonte – Modello BIOMOD alla scala 1:10.000 (Geoportale 
Piemonte). 

 

L’analisi e l’incrocio dei risultati ottenuti dai modelli ecologici descritti permette di 
individuare gli elementi essenziali alla funzionalità della rete ecologica di un territorio. Tali 
elementi sono: le core areas, le stepping stones, le buffer zones e i corridoi ecologici (aree 
di connessione permeabili). La Regione Piemonte, di concerto con l’ARPA, ha intrapreso 
un aggiornamento metodologico e cartografico per l’individuazione degli elementi della 
rete ecologica della Provincia di Cuneo. Pertanto, il seguente estratto cartografico è tratto 
dalle basi rese disponibili sul Geoportale della regione (dati pubblicati il 01.03.2023). 

Si evince che l’area in oggetto risulta essere parzialmente caratterizzata da elementi 
della rete ecologica di rilevanza sovralocale; essa non si colloca in prossimità di alcun cor-
ridoio ecologico di rilevanza sovralocale, ma una porzione viene classificata come AVE 
(Aree Valore Ecologico) e si individua nei pressi di un’Area Sorgente. Pertanto, l’area og-
getto di variante non entra in interferenza diretta con nessun elemento della rete ecologica 
provinciale, ma le modifiche introdotte risultano, comunque, favorire il valore ecologico 
dell’area, limitando la trasformazione del suolo e dell’ambiente naturale. 
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Estratto cartografico degli Elementi della rete ecologica della Provincia di Cuneo, sull’area del comune di Rossana, 
elaborato nel 2023. In nero è indicata l’area di intervento, oggetto di variante. Fonte: ARPA Piemonte - Elementi 
della rete ecologica della Provincia di Cuneo: carta degli habitat, Carta dell'uso del suolo, carta della connettività 
ecologica, aree di valore ecologico (AVE), aree sorgente ed elementi di connessione (Geoportale Piemonte).  

 
Per concludere, si riporta l’estratto della Carta degli Habitat, prodotta dalla Regione 

Piemonte nel contesto della revisione e aggiornamento cartografico degli elementi della 
Rete Ecologica della provincia di Cuneo sopracitato. Tale carta classifica l’area oggetto di 
variante come E2.6 “Prati seminati e fertilizzati artificialmente, inclusi campi sportivi e 

prati ornamentali” (area CR2) e come E2.2 “Prati da sfalcio a bassa e media altitudine” 
(area RE26. 

 
Estratto cartografico della Carta degli habitat della Provincia di Cuneo, sull’area del comune di Rossana, elaborato 
nel 2023. In rosso è indicata l’area di intervento, oggetto di variante. Fonte: ARPA Piemonte - Elementi della rete 
ecologica della Provincia di Cuneo: carta degli habitat, Carta dell'uso del suolo, carta della connettività ecologica, 
aree di valore ecologico (AVE), aree sorgente ed elementi di connessione (Geoportale Piemonte).  
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In generale, per quanto riguarda più nel dettaglio la biodiversità di specie presenti nel 
territorio del comune di Rossana, l’archivio faunistico e floristico delle Banche Dati Natu-
ralistiche della Regione Piemonte fornisce dei dati visualizzabili in forma aggregata in una 
griglia a maglie quadrate (lato 5 Km). Nello specifico, il territorio in esame risulta caratte-
rizzato da 73 diverse specie di animali e 41 vegetali, con presenza sia di specie protette 
legalmente che meritevoli di attenzione. Il dato relativo alla localizzazione delle osserva-
zioni delle specie a scala più di dettaglio (lato 1 km), non risulta al momento disponibile 
per l’area in esame sia in termini di specie animali che vegetali. Il dataset più specifico, 
relativo ai dati puntuali delle singole osservazioni delle Banche Dati Naturalistiche, risulta 
ad accesso riservato; pertanto, non è stato possibile approfondire in merito. 

Per completezza delle informazioni si segnala che l’area di intervento è individuata 
come SE “seminativi” (area CR2) dalla Carta forestale e altre coperture del territorio 2000, 
di cui si riporta un estratto cartografico, essendo appunto collocata nelle “aree agricole”, 
mentre un’altra porzione (area RE26) è individuata parzialmente come UI “aree urbaniz-

zate, infrastrutture” facente parte delle “altre coperture del territorio”. 

 

 

Estratto cartografico della Carta forestale e altre coperture del territorio 2000 nel comune di Rossana. Fonte: 
Geoportale Piemonte. 

 

L’impatto indotto dalla realizzazione delle previsioni di variante sulla flora e la fauna 
locale sono esclusivamente di carattere positivo in quanto si va ad intervenire limitando le 
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trasformazioni dell’ambiente naturale e stralciando previsioni che potenzialmente avreb-
bero impermeabilizzato la risorsa suolo. Pertanto, si rilevano ricadute positive sugli aspetti 
paesaggistico-ambientali. 

Per quanto attiene la fauna e la flora, si rilevano impatti positivi in quanto si mantiene 
la naturalità delle aree interessate dallo stralcio delle previsioni urbanistiche. 

Pertanto, in considerazione delle modalità degli interventi previsti, si può affermare 
che la trasformazione determinata dall’attuazione della Variante possa ritenersi pienamente 
compatibile con la natura e la biodiversità locali. 

Alla luce delle argomentazioni sviluppate, illustrati i caratteri positivi degli interventi 
descritti, si può ritenere che l’intervento non determinerà impatti di carattere negativo sulla 
componente natura e biodiversità e non inciderà sulla funzionalità ecologica del sistema 
territoriale comunale. 

 

 

Ponendo l’attenzione sulla risorsa suolo si ricorda che essa è una risorsa limitata e, 
visti i tempi estremamente lunghi necessari alla sua formazione, sostanzialmente non rin-
novabile: per tale motivo, gli impatti determinati su questa componente ambientale devono 
essere valutati come irreversibili e con carattere cumulativo e, pertanto, possono essere ri-
tenuti significativi secondo i criteri riportati nell’Allegato I del D. Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii. 
Si reputa quindi che la risorsa “suolo” perduta debba essere compensata, alla luce di quanto 
previsto dalla Strategia dell’UE per il suolo per il 2030 “Suoli sani a vantaggio delle per-

sone, degli alimenti, della natura e del clima” (COM/2021/699 final) ed in linea con l’obiet-
tivo indicato dalla Commissione Europea e riportato nel Rapporto “Consumo di suolo, di-

namiche territoriali e servizi ecosistemici”, che prevede di azzerare il consumo di suolo 
netto entro il 2050, precisando che:  

“Il consumo di suolo netto è valutato attraverso il bilancio tra il consumo di suolo e 

l’aumento di superfici agricole, naturali e seminaturali dovuto a interventi di recupero, 

demolizione, deimpermeabilizzazione, rinaturalizzazione o altro (Commissione Europea, 

2012). La Commissione ha chiarito che “azzeramento del consumo di suolo netto” significa 

evitare l’impermeabilizzazione di aree agricole e di aree aperte, anche in ambito urbano, 

e, per la componente residua non evitabile, compensarla attraverso la rinaturalizzazione 

di un’area di estensione uguale o superiore, che possa essere in grado di tornare a fornire 

i servizi ecosistemici forniti da suoli naturali (Commissione Europea, 2016)”.  

Si evidenzia, inoltre, che “Nel 2021 il Ministero della Transizione Ecologica ha av-

viato il processo di definizione della nuova Strategia Nazionale per la Biodiversità al 2030, 

adottata con il Decreto n. 252 del Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica il 3 

agosto 2023. Il nuovo documento strategico nazionale, in coerenza con gli obiettivi della 

Strategia Europea per la Biodiversità al 2030, punta a invertire l’attuale tendenza alla 

perdita di biodiversità e al collasso degli ecosistemi e a contribuire all’obiettivo interna-

zionale di garantire che entro il 2050 tutti gli ecosistemi del pianeta siano ripristinati, re-

silienti e adeguatamente protetti. […]. La nuova Strategia Nazionale per la Biodiversità al 
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2030 prevede anche azioni e sotto-azioni specifiche (Ministero per la Transizione Ecolo-

gica, 2022): […]  

Azione B13.2: Affrontare il tema dell'impermeabilizzazione del suolo e della riquali-

ficazione dei siti dismessi contaminati per un ambiente edificato sostenibile. 

Sotto-Azione B13.2.a): Definire ed attuare misure concrete e decise per limitare, mi-

tigare e compensare l’impermeabilizzazione del suolo adottando la “Land take hie-

rarchy” indicata dalla Strategia europea per il suolo per il 2030 (SWD 2021 323 

final) che prevede, in ordine di priorità decrescente, di: a) evitare il consumo e l’im-

permeabilizzazione del suolo; b) riutilizzare le aree già consumate e impermeabiliz-

zate; c) utilizzare aree già degradate in caso di interventi assolutamente non evitabili; 

d) in questo ultimo caso, compensare gli interventi per arrivare a un bilancio non 

negativo di consumo e di impermeabilizzazione del suolo e per mantenere o ripristi-

nare i servizi ecosistemici. Avviare, inoltre, processi di rinaturalizzazione di suoli de-

gradati, anche ai fini della mitigazione del rischio idrogeologico, in ambito urbano e 

periurbano; […]”. 

Posto, inoltre, che il documento tecnico “Contenuti del Rapporto Ambientale per la 

pianificazione locale”, approvato con D.D. del Settore Valutazioni ambientali e procedure 
integrate della Regione Piemonte n. 701 del 30 novembre 2022, individua come prioritari 
interventi di compensazione finalizzati a deimpermeabilizzare/rinaturalizzare aree già ur-
banizzate o degradate, connotate da una superficie comparabile a quella compromessa dalle 
trasformazioni in progetto, si chiede che, oltre a quegli interventi aventi caratteristiche di 
mera mitigazione puntuale, le Amministrazioni individuino adeguati interventi coerenti con 
le finalità sopra citate. 

 

Nel caso della presente variante si può affermare come gli interventi introdotti abbiano 
ricadute di carattere positivo sulla risorsa suolo in quanto si prevede lo stralcio di previsioni 
insediative e si garantiscono la piena e totale permeabilità e inedificabilità del suolo inte-
ressato. 
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2.5 Caratteristiche del piano 

 
In quale misura il 

piano o il programma 

stabilisce un quadro di 

riferimento per pro-

getti ed altre attività, o 

per quanto riguarda 

l’ubicazione, la na-

tura, le dimensioni, e 

le condizioni operative 

o attraverso la riparti-

zione delle risorse 

La Variante in oggetto rappresenta il riferimento per la realiz-
zazione degli interventi edilizi e delle connesse urbanizzazioni 
programmate per l’aggiornamento delle previsioni insediative 
in funzione di fabbisogni locali. 
Il quadro di riferimento definito dalla variante consiste nell’or-
dinaria attività di conformazione del suolo attraverso la fissa-
zione di destinazioni d’uso e parametri urbanistico-edilizi coe-
renti con le disposizioni legislative regionali. 

In quale misura il 

piano o il programma 

influenza altri piani o 

programmi, inclusi 

quelli gerarchica-

mente ordinati 

La Variante per sua natura di variante urbanistica propria del 
livello comunale non determina ricadute su altri piani o pro-
grammi. 
Esplica invece gli effetti di trasformazione del suolo connessi 
agli interventi edilizi previsti. 

La pertinenza del 

piano o del pro-

gramma per l’integra-

zione delle considera-

zioni ambientali, in 

particolare al fine di 

promuovere lo svi-

luppo sostenibile 

La variante opera delle scelte urbanistiche per soddisfare in-
dubbi interessi di carattere pubblico, legati principalmente al 
settore residenziale. Si prevede lo stralcio parziale o totale di 
due ambiti residenziali e una piccola specificazione normativa, 
oltre ad alcuni aggiornamenti cartografici dello strumento ur-
banistico. 
Come anticipato precedentemente gli interventi previsti rica-
dono in minima parte all’interno di zone sottoposte a vincoli 
paesaggistici – ambientali senza comunque determinare parti-
colari problematiche di carattere ambientale, poiché modifi-
cano previsioni in parte già attuabili o previste dallo strumento 
urbanistico o meglio lo adattano alle effettive situazioni pre-
senti ed in atto. Nella maggior parte dei casi si tratta di inserire 
ex novo o modificare delle disposizioni puntuali al fine di adat-
tare le previsioni di piano alle nuove esigenze dei singoli settori 
e/o aree che sono intervenuti in tempi recenti, così da garantire 
l’attuazione dello Strumento Urbanistico vigente con gli obiet-
tivi prefissati. 

Problemi ambientali 

pertinenti al piano o al 

programma 

Come detto le modifiche di carattere normativo e di aggiorna-
mento della documentazione di P.R.G. non producono diretta-
mente o indirettamente ricadute negative sulle componenti am-
bientali e/o paesaggistiche poiché sono formulate al fine di 
conseguire una maggiore chiarezza applicativa di quanto oggi 
assentito e previsto. 



SU_178_25_ parte seconda.docx 92

La rilevanza del piano 

o del programma per 

l’attuazione della nor-

mativa comunitaria 

nel settore dell’am-

biente (ad es. piani e 

programmi connessi 

alla gestione dei rifiuti 

o alla protezione delle 

acque) 

La Variante per la specificità delle sue previsioni non riveste 
significativa rilevanza ai fini dell’attuazione della normativa 
comunitaria nel settore ambientale. 
Va inoltre sottolineato che le aree in questione sono collegate 
o facilmente collegabili alla fognatura comunale servite dalle 
infrastrutturazioni e dai servizi comunali quali la raccolta dei 
rifiuti urbani. 

 

 

 

2.6 Caratteristiche degli effetti e delle aree che possono essere inte-
ressate 
 
 

Probabilità, durata, fre-

quenza e reversibilità degli 

effetti 

Gli effetti derivanti dall’attuazione degli interventi, te-
nendo conto che riguardano trasformazioni urbanistico-
edilizie del suolo, sono permanenti ed irreversibili. 

Carattere cumulativo de-

gli effetti 

Non sono rilevabili effetti cumulativi negativi. 
Si possono invece prevedere effetti cumulativi positivi in 
relazione alla risposta ai fabbisogni che affronta la variante 
per quanto concerne la locale situazione sociale ed econo-
mica. 

Natura transfrontaliera 

degli effetti 

I contenuti della variante non comportano effetti transfron-
talieri. 

Rischi per la salute umana 

o per l’ambiente (ad es. in 

caso di incidenti) 

Gli interventi previsti non comportano rischi per la salute 
umana e per l’ambiente. 

Entità ed estensione nello 

spazio degli effetti (area 

geografica e popolazione 

potenzialmente interes-

sate) 

L’area geografica e la popolazione interessata è quella 
strettamente locale. 
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Valore e vulnerabilità 

dell’area che potrebbe es-

sere interessata a causa: 

- delle speciali caratteri-

stiche naturali o del pa-

trimonio culturale 

- del superamento dei li-

velli di qualità ambien-

tali o dei valori limite 

dell’utilizzo intensivo 

del suolo 

Non si prevedono interferenze dirette od indirette su aree 
con particolari caratteristiche naturali o sul patrimonio cul-
turale locale. 
Gli interventi della variante inoltre tendono a garantire va-
lori di utilizzo del suolo ottimali sia per la densità insedia-
tiva prevista sia per il rapporto tra insediamenti ed aree per 
servizi. 

Effetti su aree o paesaggi 

riconosciuti come protetti 

a livello nazionale, comu-

nitario o internazionale 

Non si verificano interferenze tra gli interventi previsti ed 
aree o paesaggi riconosciuti come protetti a livello nazio-
nale, comunitario o internazionale. 

 
 
 

2.7 Misure di mitigazione 
 

Per alcuni degli interventi previsti, a seguito dell’attivazione della procedura di veri-
fica di assoggettabilità, potrà valutarsi la possibilità di individuare all’interno delle norme 
di piano alcune disposizioni atte ad implementare la normativa vigente al fine di migliorare 
l’inserimento paesaggistico e la sostenibilità ambientale; queste prescrizioni saranno frutto 
della fase di consultazione degli enti con competenze in materia ambientale, attivata me-
diante la procedura di Verifica di V.A.S. 
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PARTE TERZA: 
DETERMINAZIONI IN MERITO ALLA PROCEDURA 
DI VAS ED ALLE OSSERVAZIONI PERVENUTE SUL 
PROGETTO PRELIMINARE NECESSARIE PER LA 
FORMAZIONE DEL PROGETTO DEFINITIVO DI VA-
RIANTE 
------------------------------------------------------------------------------ 
 

La documentazione di Variante costituente il Progetto Preliminare, ed in particolare 
l’elaborato costituente il Rapporto Preliminare, è stata inviata ai soggetti competenti in ma-
teria ambientale, individuati in Provincia di Cuneo, Settore Tutela Ambiente, A.R.P.A. Pie-
monte Struttura Semplice _ Attività di produzione e A.S.L. CN1 Dipartimento di preven-
zione – Servizio igiene e sanità pubblica al fine di espletare la fase di verifica di assogget-
tabilità a V.A.S. della Variante urbanistica predisposta dal Comune di Rossana avente come 
oggetti di intervento: 1) Stralcio di aree residenziali esistenti; 2) Modifiche di carattere 
normativo; 3) Aggiornamenti documentazione di P.R.G.. 

Con Deliberazione di Consiglio Comunale n. 3 del 14/04/2025 è stato adottato il pro-
getto preliminare della variante parziale in oggetto. 

A seguito dell’attivazione della procedura di Verifica nei modi precedentemente illu-
strati ai sensi del D. Lgs. 152/06 e s.m., sono pervenuti i pareri espressi da Provincia di 
Cuneo con Determina Dir. nr. 884 del 16/06/2025, A.S.L. CN1 con nota prot. 58075 del 
30/04/2025; A.R.P.A. Piemonte con nota prot. 41113 del 09/05/2025. 

L’organo tecnico comunale competente in materia di V.A.S., in conformità ai pareri 
resi dai soggetti competenti in materia ambientale, ha emesso il provvedimento di verifica 
(al quale si rimanda) ai sensi dell’art. 12 del D. Lgs. 152/06 e s.m. nel quale si esclude la 
Variante Parziale nr. 5 del comune di Rossana dalla procedura di Valutazione non ritenendo 
necessario introdurre specifiche prescrizioni di carattere normativo/ambientale ad integra-
zione di quanto già disciplinato dal P.R.G. vigente. 

 
Relativamente ai pareri richiamati si precisa ancora in risposta ad alcuni rilievi quanto 

segue: 

 
Provincia di Cuneo 

In riferimento a quanto richiamato dal Settore Viabilità si prende atto della non pre-
sentazione di osservazioni per gli interventi di variante. Si apprende favorevolmente il giu-
dizio positivo dell’Ufficio Pianificazione attinente alla compatibilità degli oggetti di va-
riante con il Piano Territoriale Provinciale, così come del generico rispetto delle condizioni 
previste dalla LUR per le varianti parziali. Vengono tenute in considerazione le indicazioni 
ed informazioni di carattere generale fornite sugli interventi oggetto di variante, costituenti 
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un mero richiamo tale da non qualificarsi quali osservazioni e pertanto non determinati mo-
difiche. In riferimento ai rilievi puntali afferenti alla previsione, definiti come osservazioni 
si provvede a rilevare quanto segue. In riferimento alla modifica di cui al punto 1) sono fatti 
dei meri richiami a norme e strumenti sovraordinati. Si recepisce la segnalazione della di-
scordanza tra la definizione della perimetrazione indicata in cartografia (centro abitato) con 
il disposto normativo (che riporta erroneamente il termine nucleo frazionale), procedendo 
a correggere la norma. Per il punto 2) sono tati fati rilevi solo l’oggetto b) ed in particolare 
viene richiesta all’Amministrazione comunale di valutare la necessità della modifica del 
parametro dell’altezza massima definita per i fabbricati rurali con destinazione residenziale 
attualmente fissata in mt. 8,00 (con correzione di un refuso indicante 7,50 nella norma di 
cui all’art.28) e portata a mt.9,50. Il comune ritiene di mantenere tale previsione in variante 
in quanto già attentamente valutata nelle sedi precedenti all’adozione preliminare della va-
riante, nelle quali si erano fatti i vari approfondimenti e si erano valutate le effettive neces-
sità del territorio. Come descritto l’incremento non serve per consentire la realizzazione di 
maggiore numero di piani fuori terra attualmente previsti (2 piani più uno accessorio), bensì 
risulta essere utile per assentire l’impiego dele più recenti innovazioni tecnologiche in ter-
mini di risparmio energetico e vivibilità dei locali. Risulta, evidente che i canonici 3,00 mt. 
di altezza una volta ponderati per creare un piano utile abitabile non sono più realistici in 
quanto gli extra spessori dei materiali indispensabili all’isolamento termico ed acustico e il 
passaggio di condotte ha fatto “lievitare” tale dato ad almeno 3,50 mt.. La norma ammette, 
come detto, la realizzazione di due piani abitali che pertanto comportano un’altezza non 
inferiore a mt. 7,00, oltre ad uno accessorio di ha utile non superiore a mt. 2,50 che definisce 
una soletta non inferiore a mt 3,00 di spessore; tale altezza si va sommare a mt. 7,00 (mi-
nimi) definendo un’altezza finale di non meo di mt. 10,00. La misura di 9,50 deriva pertanto 
già da una mediazione edilizio / ambientale e paesaggistica riconducendo il dato max. 
dell’altezza massima ad edificazioni realizzate con i locali sottotetti mansardati per limitare 
le ricadute. Detto questo la variante risulta ricadere nella “sfera “delle varianti parziali in 
quanto risulta essere attente al rispetto dei limiti di cui al comma 5, dell’art. 17 della LUR. 
Come descritto trattasi di una modifica puntuale operante so lo su alcune tipologie edilizie 
ricadenti esclusivamente in ambito agricolo e dunque non presentante connotazione di mo-
difica dell’impianto strutturale del P.R.G.. per quanto attinte al rilievo del punto 3) let.b) 
(per la lettera a) non sono presenti osservazioni) si evidenzia che per quanto attiene al ri-
chiamo dell’interruzione della rappresentazione della fascia di rispetto ex art. 142 del D.lgs. 
42/2004 e s.m.i., si precisa che tale azione è stata richiesta dal Comune in quanto la porzione 
di territorio oggetto di tale interruzione corrisponde con l’area del centro storico nella quale 
gli Uffici Comunali applicano le deroghe normativamente previste in ambito di vincolo 
paesaggistico. Il Settore Risorse del territorio _ Ufficio Acque ha espresso parere di non 
necessità di Valutazione evidenziando aspetti generici di mero richiamo a disposizioni nor-
mative e/o piani di carattere sovraordinato, mentre il Settore Tutela del Territorio – Ufficio 
controllo emissione ed energia ha espresso parere di non assoggettabilità a VAS senza pre-
scrizioni e rilievi. 
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ARPA Piemonte 

ARPA Pimonte non ha evidenziato la necessità di assoggettare la variante alla fase di 
Valutazione non rilevando particolari criticità se non il parziale consumo di suolo per la 
rimanente porzione di area RE26 per la quale si richiede di mettere in atto azioni compen-
sative. A tal proposito si evidenzia che tale azione non e attuabile in quanto la superficie 
richiamata non è oggetto di variante; pertanto, non è giuridicamente possibile intervenire 
con nuove disposizioni e limitazioni; inoltre si evidenzia che trattasi di un’area in buona 
parte già compromessa con connotazione di ambito residenziale esistente sanza presenza di 
lotti liberi edificatori. Per quanto attiene al richiamo dell’interruzione della rappresenta-
zione della fascia di rispetto ex art. 142 del D.lgs. 42/2004 e s.m.i., si evidenzia che tale 
azione è stata richiesta dal Comune in quanto la porzione di territorio oggetto di tale inter-
ruzione corrisponde con l’area del centro storico nella quale gli Uffici Comunali applicano 
le deroghe normativamente previste in ambito di vincolo paesaggistico. 
 
ASL CN 1 

 A.S.L. CN 1 ha espresso parere di non assoggettabilità a VAS non rilevando criticità 
senza indicare azioni di mitigazione / compensazione. 

 

A seguito del deposito e pubblicazione del progetto preliminare di variante non sono 
giunte osservazioni da parte da parte di soggetti pubblici e/o privati. Relativamente al parere 
provinciale di cui al c.7, art.17 della L.R. 56/77 e s.m.i., la Provincia di Cuneo ha, con 
proprio provvedimento, espresso parere di regolarità tecnica favorevole in quanto si sono 
riscontrati generalmente i requisiti e condizioni tecniche necessarie a classificare la variante 
quale parziale (commi 5 e 6, art.17 della L.U.R.), richiedendo qualvolta valutazioni in me-
rito su alcuni puntuali aspetti che vengono confutati dall’Amministrazione Comunale in 
sede di Approvazione. La Provincia ha altresì espresso parere di compatibilità con il Piano 
Territoriale Provinciale e con progetti sovracomunali media te apposita verifica. In tale pa-
rere sono state fornite indicazioni di carattere generale e rilievi di carattere urbanistico che 
sono da considerare quali osservazioni ai sensi del c.7 dell’art.17 della L.R. 56/77 e s.m.i. 

Per concludere l’iter di variante occorre pertanto controdedurre alle osservazioni per-
venute e successivamente approvare in via definitiva la variante. 

A seguito dell’esame e valutazione delle osservazioni presentate l’Amministrazione 
Comunale ha effettuato le proprie valutazioni e considerazioni definendone l’accoglimento, 
il parziale accoglimento o il rigetto; per le singole determinazioni si rimanda a quanto pre-
cisato nell’apposito fascicolo “Osservazioni controdeduzioni”. La documentazione del pro-
getto definitivo di variante non necessita di modifiche atte a recepire le risultanze derivanti 
dal Provvedimento di Verifica di Assoggettabilità a V.A.S. emesso dall’Organo Tecnico 
Comunale (per la presente variante non sono state dettate modifiche di carattere ambien-
tale), così come per quanto attinte alle osservazioni presentate nel periodo di pubblicazione 
del Progetto Preliminare di Variante non si è reso necessario modificare gli elaborati di 
P.R.G. 
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ALLEGATI: 
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2 Estratto foto aerea 
 

3. Estratto Piano Paesaggistico Regionale: Tav. P2 Beni Paesaggistici 
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stiche 

 

5. Estratto Piano Territoriale Provinciale: Carta dei caratteri territoriali 

 

6. Estratto Piano Territoriale Provinciale: Carta delle Tutele paesistiche 

 

7. Estratto Piano Territoriale Provinciale: Carta dei Valori culturali 

 

8. Estratto Piano Territoriale Provinciale: Carta della capacità d’uso dei 
suoli 

 

9. Estratto Piano Territoriale Provinciale: Carta della natura 
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11. Estratti P.R.G. variato 
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PPR – BENI PAESAGGISTICI 

  
 
 
 

Allegato 3 
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PPR – COMPONENTI PAESAGGISTICHE 

       Allegato 4 
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PTP - CARTA DEI CARATTERI TERRITORIALI E PAESISTICI 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
      Allegato 5 
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PTP – CARTA DELLE TUTELE PAESISTICHE 

  
Allegato 6 
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PTP – CARTA DEI VALORI CULTURALI 

  
Allegato 7 
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PTP – CARTA D’USO DEI SUOLI 

  
Allegato 8 
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PTP – STUDIO PER LA CARTA DELLA NATURA 

 
Allegato 9 
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estratti P.R.G. VIGENTE 
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ALLEGATO 11 
 
estratti P.R.G. VARIATO 
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